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John enry PCWWMAN (1801-1890}) beatificato da Papa Benedetto A 19 SPI-
tembre OTO sacerdote Chiesa Anglicancd, guale nel 1845 67 CONDVerH
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L’educazione secondo John Henry Newman: 
Idea, Teaching of facts e Sviluppo*

Michele Marchetto
Istituto Universitario Salesiano, Venezia (IUSVE)

John Henry Newman (1801-1890), beatificato da Papa Benedetto XVI il 19 set-
tembre 2010, fu sacerdote della Chiesa Anglicana, dalla quale nel 1845 si convertì 
alla Chiesa Cattolica, divenendone sacerdote nel 1847 e cardinale nel 1879. Oltre 
che teologo, storico, filosofo, poeta, romanziere, polemista, egli fu sempre un educa-
tore da quando, poco più che ventenne, divenne fellow dell’Oriel College di Oxford, 
facendo dell’Università e dell’insegnamento universitario il luogo, il sistema e lo 
strumento privilegiati del proprio pensiero e della propria azione nell’ambito dell’e-
ducazione. Fu innanzitutto l’esperienza di Oxford, che Newman riconobbe come la 
sua «residenza perpetua», a contribuire a definire in lui l’idea di Università che 
andò sviluppandosi lungo tutta la sua vita, a cominciare dal teaching of facts che 
ricevette come studente al Trinity College. In lui Oxford fu sempre presente, anche 
dopo che l’ebbe definitivamente abbandonata con la conversione: è lo spirito dell’O-
riel Common Room a riflettersi nella piccola comunità di Littlemore che prepara il 
grande passo verso Roma; è la vita immersa nel mondo del sapere, e tuttavia libera 
dai rischi della secolarizzazione, che Newman vi aveva respirato, a rivivere nell’O-
ratorio di Birmingham e di Edgbaston; è la lotta tenace del Movimento Trattariano 
contro il liberalismo a riproporsi in terra d’Irlanda contro le sirene dell’educazione 
mondana; è la sintesi di Sistema e Influenza, di Disciplina e rapporti personali, che 
aveva trovato la più alta espressione nell’equilibrio fra college e Università nella 
Oxford migliore, a riproporsi come modello per un nuovo progetto di Università. Sono 
i principi e i metodi, i modi e gli argomenti di Oxford ad essere importati a Dublino, 
a sostenere l’impresa educativa più rilevante e più emblematica della biografia di 

* 	 Questo articolo presenta la sintesi delle lezioni tenute dall’Autore in occasione della «Settimana interdi-
sciplinare di corsi e seminari intensivi della Facoltà di Teologia di Lugano, dedicata a John Henry New-
man, un ‘Padre della Chiesa’ per il mondo moderno (Lugano, 28 febbraio-4 marzo 2011).
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PCIWMAN Ia fondazione del ’ Universita (’attolica FTiANAd fra i novembÖre 1857
A novembÖre 18585
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neculiare Carattere dı astrazıone, dı mutfamen(TOo, dinpendente dal SUOÖ ESSNETE ele-
vyitale. La STCeSS>}A biografia intellettuale dı PCIWMAaN 67 DUO Considerare GCOINE I0

SVUuUDDO eit 1ıea dı Universita che egli ha IrAattO SI DHroprıe esperienze dı Ia
accademica SI St1A70 tradizıone delW ’ Occidente CFISEIaNnO In altrı erml-
NL, ea dı Universita SVUuUDDO UungoO Ia VIEa dı PCIWMAaN C, Nsıieme, HON

DUO prescindere SVLUDDO che PCsSSq ha AEFTFraDeEerso Ia SFOFIG CWilta
occidentale, scuole d ene aglıi Studia Generalla, hiblioteca dı Alessan-
rIa a Egitto a{’Universitas medievale.

presupposti filosofila dell’ educazı]ıone
dı John enrYy Newman

Pensare CONCTEeLO relatıyısmo DCISUNdA
pensiero (1 Newman Sull educazione (In particolare nell Universitäa), che eglI

presenTtla SOPTAaTiULLO nell Z/dea of a University In 1ISe an TOgreSss of niversities),

(ir NEWMAN, T’he Idea ofa Unitwverstiiy Defined and IHustrated In AIne [SCOUFSEeS Aettvered the
(’athofics 0O  174  In 115852] IT In OÜecastonal Lectures and Essays addressed Ihe Members O; AaENOLLC
Uniwersity 11859] London 158177 (ed DYy Ker, ()xford 1976: ora In DO1L ea): Rise and Progress 0O
Untversttites, In Histortcal eiches, London 1517 (ed DYy Tillman, Notre Dame, Ind., 2001: ora
In DO1L Rise and Progress O; Untversittes), Ir 1t. In SCFIEFF Sult Unitverstita, (CUTL (l1 Marchetto, Milano
005 Per quadro piu completo, anche bibliografico, S1111 tem1 Qqu1 trattatl, ecir MARCHETTO, Monografia
Introduttiva. Idea, realita, SVLLUDDO. La fitosofia dett  educazione n John enry Newman, OÖid., V-((XIV.
Fra contributi piu recentl, ecir BORGONOVO, ( Oome educare NUOUI LeStmONL, In OTTO -EISSLER (a
CT A, Unag ragionevote fede. 0908 diaLogO In John enry Newman. A Adet (L ONVEONO Internaztonalfe,
Untwversita (’attolica Adel SAaCcCro (‚UOFE, Hano, D - D7 2009, Milano 2009, 185-192: BOTTONE,
John enry Vewman aDLto mentate filosofico. Hetorica DHEFSONU negil SCFLEH Dudölinest, Koma 2010:

(LAMPODONICO, L’idea n Untversita In John enry ANewman, In [UNINETTI (a CT 1, John enry
Newman. Un CFESLLANDO che interroga Ia modernita, (itta del Vaticano 2009, 125-161:; UPERT, NVewman
and the f yranny O;  e  od In Lontemporary Education, In EFERVRBE MASON John enry
Newman. Doctor 0O Church, ()xford 2007, 84-98: SHRIMPTON, NVewman the Educator, In EFERVRBE

ASON John enry Vewman In HIis Time, ()xford 2007, 131-145
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Newman: la fondazione dell’Università Cattolica d’Irlanda, fra il novembre 1851 e 
il novembre 1858. 

La chiave di lettura della filosofia dell’educazione di Newman, che qui proponia-
mo, è costituita dal rapporto polare di idea e realtà, che deriva dalla sua convinzio-
ne che ogni cosa si debba fare in base ad un’idea. La realtà storica dell’Università 
perciò non è altro che la declinazione dell’idea nella concretezza dei fatti; e l’idea 
di Università non può non incarnarsi in situazioni storiche e culturali che esigono 
che essa si adatti e si sviluppi, secondo una dialettica di invariabilità, legata al suo 
peculiare carattere di astrazione, e di mutamento, dipendente dal suo essere ele-
mento vitale. La stessa biografia intellettuale di Newman si può considerare come lo 
sviluppo dell’idea di Università che egli ha tratto sia dalle proprie esperienze di vita 
accademica sia dallo studio della tradizione dell’Occidente cristiano. In altri termi-
ni, l’idea di Università trova sviluppo lungo tutta la vita di Newman e, insieme, non 
può prescindere dallo sviluppo che essa ha avuto attraverso la storia della civiltà 
occidentale, dalle scuole di Atene agli Studia Generalia, dalla biblioteca di Alessan-
dria d’Egitto all’Universitas medievale.

1. I presupposti della filosofia dell’educazione
di John Henry Newman

1.1. Pensare concreto e relativismo della persona
Il pensiero di Newman sull’educazione (in particolare nell’Università), che egli 

presenta soprattutto nell’Idea of a University e in Rise and Progress of Universities1, 

1	 Cfr. J. H. Newman, The Idea of a University Defined and Illustrated I. In Nine Discourses delivered to the 
Catholics of Dublin [1852], II. In Occasional Lectures and Essays addressed to the Members of the Catholic 
University [1859], London 1872 (ed. by I. Ker, Oxford 1976; d’ora in poi: Idea); e Rise and Progress of 
Universities, in Historical Sketches, London 1872 (ed. by M. K. Tillman, Notre Dame, Ind., 2001; d’ora 
in poi: Rise and Progress of Universities), tr. it. in Scritti sull’Università, a cura di M. Marchetto, Milano 
2008. Per un quadro più completo, anche bibliografico, sui temi qui trattati, cfr. M. Marchetto, Monografia 
Introduttiva. Idea, realtà, sviluppo. La filosofia dell’educazione di John Henry Newman, ibid., V-CCXIV. 
Fra i contributi più recenti, cfr. G. Borgonovo, Come educare i nuovi testimoni, in E. Botto – H. Geissler (a 
cura di), Una ragionevole fede. Logos e dialogo in John Henry Newman. Atti del Convegno Internazionale, 
Università Cattolica del Sacro Cuore, Milano, 26-27 marzo 2009, Milano 2009, 183-192; A. Bottone, 
John Henry Newman e l’abito mentale filosofico. Retorica e persona negli Scritti Dublinesi, Roma 2010; 
A. Campodonico, L’idea di Università in John Henry Newman, in L. F. Tuninetti (a cura di), John Henry 
Newman. Un cristiano che interroga la modernità, Città del Vaticano 2009, 125-161; J. Rupert, Newman 
and the Tyranny of Method in Contemporary Education, in P. Lefebvre – C. Mason (eds.), John Henry 
Newman. Doctor of the Church, Oxford 2007, 84-98; P. Shrimpton, Newman the Educator, in P. Lefebvre – 
C. Mason (eds.), John Henry Newman in His Time, Oxford 2007, 131-145.
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nell’addurre ragıloni SoOSteSNO credenze, 110  - SO10 relig10se. (10 che Interessa
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ha come presupposto fondamentale il «pensare concreto», che costituisce anche il 
punto di vista dal quale egli guarda alle idee, alla realtà e alla loro storia.

Il «pensare concreto» è sintesi dell’astrazione del pensiero e della concretezza 
della realtà, così come viene rappresentata, nella Grammar of Assent, nel rapporto 
polare fra «apprensione nozionale» e «apprensione reale». L’una presuppone una 
mente ampia ma superficiale; l’altra, una mente profonda ma angusta; e tuttavia è 
quest’ultima ad avere la precedenza perché è «l’ambito, il fine e la misura» della 
prima2. 

La sostanza del «pensare concreto» sta nell’immaginazione e nelle immagini, os-
sia nell’impressione che la cosa lascia sulla facoltà immaginativa e che si sostituisce 
alla nozione. Quanto l’immaginazione contribuisca alla concretezza del pensare è 
reso comprensibile dal suo carattere «intensificante e unificante», che consente di 
ricostruire la realtà come se essa ci fosse davanti agli occhi3, e dalla sua connotazio-
ne personale. Il «pensare concreto», infatti, è relativo alle singole persone; dipende 
dall’esperienza di ciascuno, evidentemente diversa da quella di ogni altro: «Essere 
razionali, avere l’uso della parola, passare attraverso successivi cambiamenti nella 
mente e nel corpo dall’infanzia alla morte, appartiene alla natura dell’uomo; avere 
una storia particolare, essere sposati o vivere da soli, avere figli o essere senza prole, 
vivere un certo numero di anni, avere una certa costituzione, un temperamento mo-
rale, delle capacità intellettuali, una formazione mentale, questi e simili, presi tutti 
insieme, sono gli accidenti che danno forma alla nostra nozione di persona e sono il 
fondamento o la condizione delle sue particolari esperienze»4.

Il «pensare concreto» si salda quindi con quello che potremmo chiamare il «re-
lativismo della persona» di Newman, che va compreso in relazione all’analisi new-
maniana, più fenomenologica che empiristica5, del procedere della mente umana 
nell’addurre ragioni a sostegno delle credenze, non solo religiose. Ciò che interessa 
a Newman è il funzionamento della ragione nella concretezza dell’io vivente, non 
la ragione astratta, indeterminata e sovrapersonale della tradizione illuministica6. 

2	 J. H. Newman, An Essay in Aid of a Grammar of Assent, London 1870 (ed. by I. Ker, Oxford 1985, 2001, 
d’ora in poi: Grammar of Assent), tr. it. in Scritti filosofici, a cura di M. Marchetto, Milano 2005, 909.

3	 Cfr. ibid., 871, 1001, 1631.

4	 Ibid., 995; cfr. anche 1331-1333. Quanto al personalismo di Newman, cfr. M. Marchetto, Un presentimento 
della verità. Il relativismo e John Henry Newman, Soveria Mannelli 2010.

5	 Cfr. A. J. Boekraad, The Personal Conquest of Truth according to J. H. Newman, Louvain 1955, 137-138. 

6	 Il tradimento della realtà che Newman imputa a Locke, dipende dal fatto che l’intento dell’empirista 
inglese è prevalentemente logico ed epistemologico. Il suo proposito non è di esaminare in che 
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pensiero 11011 che VAaLLOD (ivertimento, che 11011 merita PreoccCcupazlone>» Grammar of Assent,
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Il compito che Newman si assume è di dimostrare che nelle questioni decisive per 
la loro vita gli uomini si affidano ad una facoltà raziocinante libera e indipendente 
dalla ragione scientifica, e che pensano in modo del tutto spontaneo, secondo le leggi 
del pensiero, per quanto soltanto in pochi riescano a darne conto in una spiegazione 
riflessa. La spontaneità del procedere della mente umana è tale che si può osservare 
che «il filosofo non può insegnare agli uomini a ragionare e a riflettere più di quanto 
un anatomista possa insegnare agli uomini a digerire il cibo»7. Resta così prefigurato 
l’ampliamento dell’ambito in cui viene esercitata la ragione, ben al di là dei rigidi 
confini dell’inferenza formale.

Il presupposto dell’approccio di Newman non è l’esperienza dei dati di fatto, ma il 
principio dell’«egotismo». Esso considera l’io non come dato empirico, ma in quanto 
situato nella sua determinata condizione esistenziale, la vita interiore della coscien-
za, nella quale sono indicati i primi principi che giustificano le decisioni e le azioni di 
ognuno. Nella misura in cui l’io non si esaurisce nella propria empiricità, ma si iden-
tifica con la coscienza rinviando così al di là di se stesso, la fenomenologia si traduce 
in metafisica, una metafisica in prima persona, in cui, osserva Newman, «chi scrive 
non può proporsi di fare di più che riferire le proprie idee, poiché i fenomeni ai quali 
egli si richiama e i principi che assume sono all’interno del suo cuore»8.

Gli esiti dell’analisi fenomenologica di Newman sono sostanzialmente due: la sco-
perta del fondamento metafisico dell’io, colto come realtà esistente, l’altro oggetto, 
accanto al mondo esterno, al quale è rivolta l’intenzionalità della coscienza; e il chia-
rimento della diversità con cui gli uomini ragionano, per quanto ognuno sia convinto 
che nessuno ragioni bene come egli stesso e che i ragionamenti altrui siano illogici. 

cosa consista la struttura fisiologica della mente né la sua essenza né con quali moti dello spirito si 
percepiscono le sensazioni o si formulino le idee; bensì di «stabilire i criteri dell’indubitabilità della nostra 
conoscenza o i fondamenti di quelle credenze che sono diffuse fra gli uomini in modo così vario, differente 
e contraddittorio, ma che tuttavia sono asserite nell’una o nell’altra parte del mondo con tanta sicurezza 
e convinzione». Posta la questione in questi termini, è comprensibile che l’empirismo di Locke appaia 
a Newman trasformato in una sorta di logicismo, che riduce i termini della razionalità entro gli stretti 
confini dell’inferenza formale, ignorandone i tratti che dipendono dalla multiforme e variegata realtà 
della persona concreta (cfr. J. Locke, Saggio sull’intelletto umano, tr. it. a cura di V. Cicero e M. G. 
D’Amico, Milano 2004, I, i, 2, 31-33 [An Essay concerning Humane Understanding, London 1690]).

7	 E. Sillem, General Introduction to the Study of Newman’s Philosophy, in The Philosophical Notebook, I, ed. 
by E. Sillem and revised by A. J. Boekraad, Louvain 1970, 130.

8	 J. H. Newman, The Philosophical Notebook [1859-1888], tr. it. Quaderno filosofico, in Scritti filosofici, cit., 
717. «Se non posso supporre che esisto, e in un modo particolare, ossia con una particolare costituzione 
mentale, non ho niente su cui speculare, e farei meglio a metter da parte la speculazione. Tale quale 
sono, è il mio tutto; questo è il mio essenziale punto di vista, e lo si deve prendere per dato; altrimenti, il 
pensiero non è che un vano divertimento, che non merita preoccupazione» (Grammar of Assent, 1431).
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Le conclusionI!i TIralilfe da fatti COMUNI DOSSOLLO differire L’una dall’altra
VISIONEe del medesIimo cielo, Luno DUO concludere che DpIOvera, altro che C1 Sara bel
emMpOo, 110  —> DL QUESTO G] iralita (1 inferenze irrazionali, 05513 prive (1 raglon1i Artıcol|LO STeSSO aCCade nell’ambito fede, morale Ü, pIU In generale, COSE

CoOnNcrele, le CUI1 credenze, trovando l approvazlone (1 alCUnN] 110  - (1 1, VENSOUONG
DL QUESTO facilmente rıtenutfe «irrazlonali», SECONdO 11 significato COMNULE (1 110  -

conforme 4a1 Caratterı ragione dimostrativa (1 {1DO scjientifico.
5E la ragione av e655€ SO10 la funzione (1 Sillogizzare, allora, ne materlie COLCILE-

te, 110  —> C1 arebbe relativismo. Infatti, prevarrebbe ula DOosizione fondazionalista. In
C111 la ragione G] eserciterebhbe Adimostrare la necessita conclusionIi C, quindl,
L inevIitabilitäa dell ’ assenso (ma SO10 nozionale) a 6556 chlaro che C10 escluderebbe
11 cCoinvolgimento vita DEeISONG. Le addotte, DL QUAaNTO perfette,
ebbero morte; men{tire mutila difettosa basta alla Dersuasione QOVve
11 G1A. VIVO, ula moOorTta, DL QUAaNTO perfetta, 110  —> DUO che dar forma
a ula fede mor{ia>»

chi (COLNE NoetIlcıI (1 Oxford, esige 11 rigore ogica ormale (COLNE CT1ITer10 (1
razionalita, Newman obletta che «J esperienza vita diImostra abbondantemente
che In materie pratiche, quando la menTe realmente desta, 0 10MIN1L>» 110  —> SO10
rag10nano, dovremmo aggiungere, rag1io0onanO male»; hanno 1STIN-
{1VoO Qlrezilone la quale dirigersi, (1 COILLNE devono agıre HCL difendersi
DL alfermars]. C10 Valido In DrIMO u0g0 HCL la fede, che, ebbene sembrI (;O11-

trarla alla raglone, ULLavıa 110  —> 10 ; SO10 indipendente ragione dell’indagine
filosofica del iIstemI1 intellettualil9; Valido anche HCL 0 altrı ambit! vita
pratica, COILLNE L’etica la GS{iessia educazlone. In 055€ 0 1l10MINI Procedono In base
fondamenti impliciti, che 110  —> SCHNDIE rendere esplicitt, In base a antecedentI!
che prendono HCL VeT1 C556 1€ In STado (1 eEsercitare (1 e56S1 la ragione rifles-
SIVA, Aimostrativallı.

NEWMAN, Fifteen Sermons preache before Ihe University O; Oxford between Aa dd. 1826 and 1543
ondon-Oxforad 15453 (ed Dy karnest N: 1racey, ()xford 2006:; ora In DO1L Oxford UntiversStiiy
Sermons), ır 1t. In Scrititt fitosofick, C1It., A, 44, Si1

(Ir OÖid., Al, 15-16, 305 307
11 illustrare Il ragionativo MmMentlfe S11 ater12 CoOoNncreia valga Ia seguente metalfora (l1

Newman. «La MmMenTfe vasa UUa 1a, G1 distende, AVYaALZdd a{| U1a velocita che Oiventata proverbiale,
KH  — U1  ; sottigliezza U1a versatilita che Onfondono Ognı indagine. sa (a DPUNLO all’altro,

conquistandone U110 KH  — un indicazlone: altro In 4S a{} U1a probabilita; DO1 Servendosi (l1
un assoclazione: DOI 2CcCendo F1COFrSO a{} U1a egge aACccellatla: DOI ALLCOTLA ricorrendo a{} U1  ; testimon1anza:;:

ailfiıcdandosi a{| un impressione popolare, istınto interlore, a{} OSCUT O ricordo: COS1 ] progressIi
In MOdO 11011 (issimile (a U110 ScCalatore U1  ; ripida parele, che, ('0OI1 Oechie svelto, ILD pronta plede
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Le conclusioni tratte da fatti comuni a tutti possono differire l’una dall’altra: dalla 
visione del medesimo cielo, l’uno può concludere che pioverà, l’altro che ci sarà bel 
tempo, ma non per questo si tratta di inferenze irrazionali, ossia prive di ragioni. 
Lo stesso accade nell’ambito della fede, della morale o, più in generale, delle cose 
concrete, le cui credenze, trovando l’approvazione di alcuni ma non di tutti, vengono 
per questo facilmente ritenute «irrazionali», secondo il significato comune di non 
conforme ai caratteri della ragione dimostrativa di tipo scientifico.

Se la ragione avesse solo la funzione di sillogizzare, allora, nelle materie concre-
te, non ci sarebbe relativismo. Infatti, prevarrebbe una posizione fondazionalista in 
cui la ragione si eserciterebbe a dimostrare la necessità delle conclusioni e, quindi, 
l’inevitabilità dell’assenso (ma solo nozionale) ad esse. È chiaro che ciò escluderebbe 
il coinvolgimento della vita della persona. Le prove addotte, per quanto perfette, sa-
rebbero morte; e mentre «una prova mutila e difettosa basta alla persuasione dove 
il cuore sia vivo, […] una prova morta, per quanto perfetta, non può che dar forma 
ad una fede morta»9.

A chi, come i Noetici di Oxford, esige il rigore della logica formale come criterio di 
razionalità, Newman obietta che «l’esperienza della vita dimostra abbondantemente 
che in materie pratiche, quando la mente è realmente desta, gli uomini» non solo 
ragionano, ma, dovremmo aggiungere, «non ragionano male»; hanno un senso istin-
tivo della direzione verso la quale dirigersi, e di come devono agire per difendersi o 
per affermarsi. E ciò è valido in primo luogo per la fede, che, sebbene sembri con-
traria alla ragione, tuttavia non lo è; è solo indipendente dalla ragione dell’indagine 
filosofica e dei sistemi intellettuali10; ma è valido anche per gli altri ambiti della vita 
pratica, come l’etica o la stessa educazione. In esse gli uomini procedono in base a 
fondamenti impliciti, che non sempre sanno rendere espliciti, in base ad antecedenti 
che prendono per veri senza essere in grado di esercitare su di essi la ragione rifles-
siva e dimostrativa11. 

9	 J. H. Newman, Fifteen Sermons preached before the University of Oxford between a.d. 1826 and 1843, 
London-Oxford 1843 (ed. by J. D. Earnest and G. Tracey, Oxford 2006; d’ora in poi: Oxford University 
Sermons), tr. it. in Scritti filosofici, cit., X, 44, 377.

10	 Cfr. ibid., XI, 15-16, 395 e 397.

11	 A illustrare il processo ragionativo della mente sulla materia concreta valga la seguente metafora di 
Newman. «La mente vaga qua e là, e si distende, e avanza ad una velocità che è diventata proverbiale, 
e con una sottigliezza e una versatilità che confondono ogni indagine. Essa passa da un punto all’altro, 
conquistandone uno con un’indicazione; un altro in base ad una probabilità; poi servendosi di 
un’associazione; poi facendo ricorso ad una legge accettata; poi ancora ricorrendo ad una testimonianza; 
e affidandosi ad un’impressione popolare, a un istinto interiore, o ad un oscuro ricordo; e così fa progressi 
in modo non dissimile da uno scalatore su una ripida parete, che, con occhio svelto, mano pronta e piede 
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La differenza Ira ragione implicita ragione esplicita LESUDDOULC l ampliamento
dell’ide (1 ragione, 11 C111 ESETCIZIO 110  —> DUO ESAaUTITCSI nell ’ astrazione nell’appren-
S1IONE nozlonale. S11 (1 CS5d, infatti, 11 mondo CONCTETO, Irriducibile ormulaODTLUN7 10gica. LO SPOstamentTtO dall’astratto 1 CONCTEe{IO implica 11 passagglo necessita

dAimostrazionIi alla probabilita, dall’inferenza ormale a «Wl OF YaFLTL DIU fine,
versatile ed elastico»12. Nell’inferenza del KNECISALC ONCTEe{i0O>» da COSE COSC, Cal
CONCTEeTIO Y CONCTETO, uldata da 'attori che G] 0010 andatı aCCuUumMuUulando ne menTfe
In modo implicito, L uOomoO G1 allida a KOF GFLG vivente», che «Wl (d0ONO DELSONA-
le, 110  —> LNETIO metodo Calcolo»13, che garantisce quella che Newman chlama
Evidentia Credibilitatis, 05512 11 «SEeNTIre>» che ULla DPropOosIzZIONe VeCIdqd, nel che,
benche la 5{1 verıta 110  —> G1a evidente, 10 101008 ULLavIia le raglon! DL ritenerla veral+t

procedimento mentale che precede 11 SIUdIZIO (1 credibilita, Inizialmente chlamato
da Newman Drudentia, In parte dote naturale (1 0 UOMINI, In parte risultato
dell’'esperienza DerT1Z12 pratica, valida In Ceri0o 2ı2mbito OLNOSCENNZA 110  —>

In altro, Adiversamente declinata In Ognl Singolo INdIvIduO, Corrisponde alla Dhro-
nesis aristotelica, alla quale egli attribuisce G1A. 11 COMDItO (1 raccogliere In unita
0 argomenti SOSteSNO (1 SIUdIZIO G1a quello (1 determinare 11 Valore (1 CIaSCUNO,
separatamente ne loro relazionel15. In QUESTO la Ohronesis Corrisponde Y
KUNECISALC ONCcre{0>», poiche, In modo analogo, CON1Uga la acolta dell’astrarre (OIl

la contingenza del fatti, mantenendo trattı Aistintivi (1 entrambel6®. ula specie
(1 «presentimento verıta» 17 C10 In base C111 la prudentia-phronesis orlenta Y
bene, COS] (COLNE rende ered1bili Newton le 5110 SCODerte, prima ALl1COLA (1 dimostra-

che S1IANO veIiIe Questa specIie (1 stinto agisce nel contadino che prevedere 11
emMpO (COLNE nel medico che diagnosticare le malattie, nell avvocato COILLNE nell’in-
vestigatore, ne percezione morale (COLNE ne fede relig10sals.

fermo, Qscende ('OT1LIE egli STESSO 11011 w DEL (loti personali In SE all esperienza, DIuttosto che In 4S
regole, lasciare TAaCCIa Qietro Cli se, Iincapace Cli insegnarlo a{} altrı tale In particolare i

MOdo In Cul tuttı gli UOMI1n1, dotatı 11011 dotatl, Cli SOlito rag1onano 11011 In SE regole, In SE a{|
U1a äCcolta interlocre>» mA, 4171-47/3)

12 Grammar of Assent, 13053
13 Ibid., 1351

14 NEWMAN, Papers of 1853 the Lertainty f Faith, In The Theotogica. Papers of John enry NVewman
(l and Lertatiniy, e{{l Dy (le Achaval ere Holmes, ()xforda 1976,

195 (ir NEWMAN, Quaderno filosofico, cC1it., X09
16 (ir ARISTOTELE, Etica Nicomachea, VI, D, 25.-.1140h3
17 NEWMAN, Papers of 18535 Ihe GLertainiy f Faith, cC1it.,
15 (ir Grammar of Assent, 1405
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La differenza fra ragione implicita e ragione esplicita presuppone l’ampliamento 
dell’idea di ragione, il cui esercizio non può esaurirsi nell’astrazione e nell’appren-
sione nozionale. Su di essa, infatti, preme il mondo concreto, irriducibile a formula 
logica. Lo spostamento dall’astratto al concreto implica il passaggio dalla necessità 
delle dimostrazioni alla probabilità, dall’inferenza formale ad «un organon più fine, 
versatile ed elastico»12. Nell’inferenza del «pensare concreto» da cose a cose, dal 
concreto al concreto, guidata da fattori che si sono andati accumulando nella mente 
in modo implicito, l’uomo si affida ad un «organon vivente», che è «un dono persona-
le, e non un mero metodo o calcolo»13, e che garantisce quella che Newman chiama 
Evidentia Credibilitatis, ossia il «sentire» che una proposizione è vera, nel senso che, 
benché la sua verità non sia evidente, lo sono tuttavia le ragioni per ritenerla vera14. 
Il procedimento mentale che precede il giudizio di credibilità, inizialmente chiamato 
da Newman prudentia, in parte dote naturale di tutti gli uomini, in parte risultato 
dell’esperienza o perizia pratica, valida in un certo ambito della conoscenza ma non 
in un altro, diversamente declinata in ogni singolo individuo, corrisponde alla phro-
nesis aristotelica, alla quale egli attribuisce sia il compito di raccogliere in unità tutti 
gli argomenti a sostegno di un giudizio sia quello di determinare il valore di ciascuno, 
separatamente o nella loro relazione15. In questo senso la phronesis corrisponde al 
«pensare concreto», poiché, in modo analogo, coniuga la facoltà dell’astrarre con 
la contingenza dei fatti, mantenendo i tratti distintivi di entrambe16. È una specie 
di «presentimento della verità»17 ciò in base a cui la prudentia-phronesis orienta al 
bene, così come rende credibili a Newton le sue scoperte, prima ancora di dimostra-
re che siano vere. Questa specie di istinto agisce nel contadino che sa prevedere il 
tempo come nel medico che sa diagnosticare le malattie, nell’avvocato come nell’in-
vestigatore, nella percezione morale come nella fede religiosa18.

fermo, ascende come egli stesso non sa, per doti personali e in base all’esperienza, piuttosto che in base 
a regole, senza lasciare traccia dietro di sé, e incapace di insegnarlo ad altri. […] E tale è in particolare il 
modo in cui tutti gli uomini, dotati o non dotati, di solito ragionano – non in base a regole, ma in base ad 
una facoltà interiore» (ibid., XIII, 471-473).

12	 Grammar of Assent, 1303. 

13	 Ibid., 1381.

14	 J. H. Newman, Papers of 1853 on the Certainty of Faith, in The Theological Papers of John Henry Newman 
on Faith and Certainty, ed. by H. M. de Achaval e J. Derek Holmes, Oxford 1976, 20. 

15	 Cfr. Newman, Quaderno filosofico, cit., 809.

16	 Cfr. Aristotele, Etica Nicomachea, VI, 5, 1140a 25-1140b 6.

17	 Newman, Papers of 1853 on the Certainty of Faith, cit., 25.

18	 Cfr. Grammar of Assent, 1405. 
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Qualunque decisione prenda ula DEISQUNG, dunque, In virtu (1 DrOpDrIO
Soltanto STEeSSAa, 1 talento che 6554 dAiImostra DL natura In Ceri0o ambito
vita pIuttOoStO che In altro, COsicche matematico 110  —> tagliato DL C10 che fa 10 Artıcol|tOr1ICO, ne 10 SCIeNz1Ato DL le materie giuridiche: «INVEeCe (1 aAaVvVer iducia ne SC1IeN-

logica, 1AM0 av er iducia ne DELSOLNGC, vale CQire In COloro che HCL unga
CoOoNsuetudine (OIl la loro materla hanno 11 diritto (1 giudicare»; 1AM0 «dipendere

pratica dall’'esperienza pIU che Cal ragionamento»19.
G(Grammar of Assent Newman chlama la particolare acoltäa del SIUdIZIO ne

COSE CONCTEeliEe «S CI1150 iLLlativo», 11 quale <E DOSTO ne menTe dell individuo, che COS]
la Dpropria egge, 11 DrODrIO maestro, 11 DrOpDrIO iudice In quel CAS1 particoları (1

dQOvere che DL Iu1 (0)I10 personall. TOVIenNe da un abitudine aCcqulsita, benche 12
la 5{1 prima Origine ne natiura STEeSSA, G1a ormato MAaIuralio pratica
dall’'esperienza; G1 maniftfesta 110  —> In ula COomprensione filosofica ula

capacıta culfficiente all’occasione, quella (1 decidere che C054 G] dQeve fare Q ul OLd,
da parte (1 questia data HEL SOLNG, In queste determiminate CIrcostanze»20

Carattere nersonale del LLlativo esprime nel modo DIU efficace L’idea L1EW-»-

man1ana (1 ampliamento NOZIONE (1 ragione 110  —> C @E  F infatti alcuna CIeNza
vita, ULLavıa 110  —> G1 DUO NESAaLrC che la vita G1a uldata ragione Eviden-

emente C10 significa che 6554 G] eclina In forme che Newman riconduce quello che
chlama «raglonare 110  —> scientilico». volte C550 G] presenta (COLNE aCcolta
naturale, 110  —> coltivata», volte (COLNE «11l doNO0>», volte COILLNE «un abitudine AaCQuUI-
Sita ULla seconda Nnatura>» Ma C10 che definizione newmanıana COlpisce (1 DIU,

che queESTa forma ampliata (1 ragione fonte pIU alta logica.
NASCHUF, HON JEO»21. che significa che la CoNdizione naturale (l’essere) alla quale
L uOomoO dato Cal moOomenTtoOo che esiste: la SUPPOSIZIONE che eSsIStO, (OIl la m13 parti-
COlare costituzione mentale, 11 fondamento (1 Ognl speculazione: 110  —> DHENSALC
che partıre dall’ente che 10 STEeSSO 101010} In altrı erm1n1, la COomprensione che hO (1

STeSSO del mondo ipende Cal «dato», ONntologicOo prima che esistenzlale, PSICO-
10g1CO, SOCI010£1CO... che 10 STeSSO 101010) «Tale quale SOLLO, 11 mMI0 [  [0% QUESTO 11
mMI0 ESSENzZIale PDUunNTO (1 VISTa SE 110  —> faCccCcio uUSO (1 STESSO, 110  —> ho altro 10
da La m13 UuNnıIcCA preoccupazione (1 aCCeriare C100 che SOLLO, DL fare In modo
(1 u54l 111e (10 che QevO aCCeriare (0)I10 le egg] In base alle quali VIVO»22.

I5Ld., 1425
A() I5Ld., 1-1

1 I5Ld., 1405
AD I5Ld., 14531

319379

Michele Marchetto

A
rticoli

Qualunque decisione prenda una persona, dunque, è in virtù di un senso proprio 
soltanto a se stessa, al talento che essa dimostra per natura in un certo ambito della 
vita piuttosto che in un altro, cosicché un matematico non è tagliato per ciò che fa lo 
storico, né lo scienziato per le materie giuridiche: «Invece di aver fiducia nella scien-
za logica, dobbiamo aver fiducia nelle persone, vale a dire in coloro che per lunga 
consuetudine con la loro materia hanno il diritto di giudicare»; dobbiamo «dipendere 
dalla pratica e dall’esperienza più che dal ragionamento»19.

Nella Grammar of Assent Newman chiama la particolare facoltà del giudizio nelle 
cose concrete «senso illativo», il quale «è posto nella mente dell’individuo, che così 
è la propria legge, il proprio maestro, e il proprio giudice in quei casi particolari di 
dovere che per lui sono personali. Proviene da un’abitudine acquisita, benché abbia 
la sua prima origine nella natura stessa, e sia formato e maturato dalla pratica e 
dall’esperienza; e si manifesta non […] in una comprensione filosofica […], ma è una 
capacità sufficiente all’occasione, quella di decidere che cosa si deve fare qui e ora, 
da parte di questa data persona, in queste determinate circostanze»20. 

Il carattere personale del senso illativo esprime nel modo più efficace l’idea new-
maniana di ampliamento della nozione di ragione: non c’è infatti alcuna scienza 
della vita, e tuttavia non si può negare che la vita sia guidata dalla ragione. Eviden-
temente ciò significa che essa si declina in forme che Newman riconduce a quello che 
chiama un «ragionare non scientifico». A volte esso si presenta come «una facoltà 
naturale, non coltivata», a volte come «un dono», a volte come «un’abitudine acqui-
sita e una seconda natura». Ma ciò che della definizione newmaniana colpisce di più, 
è che questa forma ampliata di ragione è «una fonte più alta della norma logica. – 
nascitur, non fit»21. Il che significa che è la condizione naturale (l’essere) alla quale 
l’uomo è dato dal momento che esiste; e la supposizione che esisto, con la mia parti-
colare costituzione mentale, è il fondamento di ogni speculazione: non posso pensare 
che a partire dall’ente che io stesso sono. In altri termini, la comprensione che ho di 
me stesso e del mondo dipende dal «dato», ontologico prima che esistenziale, psico-
logico, sociologico… che io stesso sono: «Tale quale sono, è il mio tutto; questo è il 
mio essenziale punto di vista. […] Se non faccio uso di me stesso, non ho un altro io 
da usare. La mia unica preoccupazione è di accertare ciò che sono, per fare in modo 
di usarne […] Ciò che devo accertare sono le leggi in base alle quali vivo»22.

19	 Ibid., 1423.

20	 Ibid., 1441-1443. 

21	 Ibid., 1405.

22	 Ibid., 1431.
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In QUESTO CONTESTIO 11 LLLativo 11 (1 ula men(Tfe VIVa, che, HCL QUAaNTO
110  —> mufare la Dropria nafura, la DUO ULLavIia perfezionare aIIraverso un ope-

(1 Educazlone: «L’u0omMmO COMINCIA n]ente (1 realizzato Qeve COSTTUIrsSIODTLUN7 11 capitale COIl L eSEerTCIZIO (1 quelle aCcoltäa che (0)I10 11 5 [ 10) retaggl0 naturale»23. Eegli,
infatti, ha la prerogativa (1 sSviluppare la perfezione Dpropria natiura «n partire
agli elementi! VIVI COIl C111 la 5 { 1C menTe COMINCIO a SECONdO quella che
Newman Indica (COLNE «Ja egge del 5{10 CSS5C1C, alla quale 110  —> DUO sottrarsı»24

L’Idea
L’attenzione (1 Newman 1 dato personale, fOTr1CO contingente, che bblamo

sintetizzato ne espressionI KUNECISALC ONCTEe{i0O>» «Trelativismo DELSOLNA”, G]
rende evidente ne relazilone ESsSENzZ]ale che egli Istitulsce fra le definizioni aSTTalilfe
(1 «Universita» (1 Educazione unıversitarıia ed), la SFOFId In CUI1 quelle defini-
Z10N1 G] INCAarNnNAanNnO quale derivano, l esperlenza biografica STeSSO New-
INall, (OIl le Immagın!ı che propria educazione egli porta Impresse ne menTtfe
Cosicche egli difensore MIMNISITO (1 un idea, (1 CerI0O grande DFINCIDIO che 110  —>

aSTTAattfamenfie aflfermato, entito 2CCOltO nel 11 DIINCIDIO dell’ Universita
dell educazione uniıversitarla, che egli ha sperimentato all interno dell ’ Universita (1
Oxford che ha rT1CONOSCIUTO ne STtOT1A Universita. Ne deriva anche CTYT1ITeT10
HCL Comprendere 11 contributo (1 Newman alla fondazione dell’ Universita Cattolica In
Tlanda: 11 5{10 cCoinvolgimento 110  —> arebbe che la conclusione (1 ULla GETIE (1 inferen-

110  —> formali, Cal CONCTEeIO 1 CONCTETO, aCCUMUlarsIi (1 probabilita antecedenti!i
SUCCEedutes]i ungo la 5{1 formazione la 5{1 esperienza nell’ ambito dell educazione

DFINCIDIO (1 CUI1 Newman G] CrsC difensore MINISTrO, L’idea (1 Universita
G, pIU In generale, (1 educazlone. 5{1 universalita AaSTTAalitia astori1ca®>, 6554

VvIeNE «definita» ne prima parte dell ’ Zde: of University (Discourses), «illustra-
La>» ne sSeconda (Lectures) aitraverso la 5{1 applicazione 4a1 contenutI!i che VENSONGO
insegnatl all Universita. Infine, 6554 vIene descritta ne 5{1 INCArNAaZIONEe CONCTeTlaAa,
tOoriIca, vivente, COILLNE fu anticıpata, realizzata semnplificata 1Ise an TOgress of

A Ibid., 1455

Ibid., 1455
A «{ I che Newman chiama e  i1den uda necessaria Cli Universita U1a NOZ10NEe astratia, generale,

astorica, anche statica, Cli CI4 che I Universita ne IF CSSECI112Za4, natlura, CONCELLO: Menilire l immagine
Cli Universita |incarnazione concreia, Stor1ca, vivente Cli quell idea ('OT1LIE {11 antıcıpata, realizzata,
esemplificata, DEL QUaniLOo In MOdo imperfetto In reliazione Y t1DO ideale, In eMpO In U110 Spazlo
particoları» ILLMAN, Introduction, In Rise and Progress 0O Untversities, c1t., AAVILD
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In questo contesto il senso illativo è il segno di una mente viva, che, per quanto 
non possa mutare la propria natura, la può tuttavia perfezionare attraverso un’ope-
ra di educazione: «L’uomo comincia senza niente di realizzato […], e deve costruirsi 
il capitale con l’esercizio di quelle facoltà che sono il suo retaggio naturale»23. Egli, 
infatti, ha la prerogativa di sviluppare la perfezione della propria natura «a partire 
dagli elementi vivi con cui la sua mente cominciò ad essere», secondo quella che 
Newman indica come «la legge del suo essere, alla quale non può sottrarsi»24. 

1.2. L’Idea
L’attenzione di Newman al dato personale, storico e contingente, che abbiamo 

sintetizzato nelle espressioni «pensare concreto» e «relativismo della persona», si 
rende evidente nella relazione essenziale che egli istituisce fra le definizioni astratte 
di «Università» e di educazione universitaria (l’Idea), la storia in cui quelle defini-
zioni si incarnano e dalla quale derivano, e l’esperienza biografica dello stesso New-
man, con le immagini che della propria educazione egli porta impresse nella mente. 
Cosicché egli è difensore e ministro di un’idea, di un certo grande principio che non è 
astrattamente affermato, ma sentito e accolto nel cuore: il principio dell’Università e 
dell’educazione universitaria, che egli ha sperimentato all’interno dell’Università di 
Oxford e che ha riconosciuto nella storia delle Università. Ne deriva anche un criterio 
per comprendere il contributo di Newman alla fondazione dell’Università Cattolica in 
Irlanda: il suo coinvolgimento non sarebbe che la conclusione di una serie di inferen-
ze non formali, dal concreto al concreto, un accumularsi di probabilità antecedenti 
succedutesi lungo la sua formazione e la sua esperienza nell’ambito dell’educazione.

Il principio di cui Newman si erge a difensore e ministro, è l’idea di Università 
e, più in generale, di educazione. Nella sua universalità astratta e astorica25, essa 
viene «definita» nella prima parte dell’Idea of a University (Discourses), e «illustra-
ta» nella seconda (Lectures) attraverso la sua applicazione ai contenuti che vengono 
insegnati all’Università. Infine, essa viene descritta nella sua incarnazione concreta, 
storica, vivente, come fu anticipata, realizzata o semplificata (Rise and Progress of 

23	 Ibid., 1433.

24	 Ibid., 1435.

25	 «Ciò che Newman chiama l’‘idea nuda e necessaria’ di Università è una nozione astratta, generale, 
astorica, anche statica, di ciò che è l’Università nella sua essenza, natura, o concetto; mentre l’immagine 
di Università è l’incarnazione concreta, storica, vivente di quell’idea come fu anticipata, realizzata, o 
esemplificata, per quanto in modo imperfetto in relazione al tipo ideale, in un tempo e in uno spazio 
particolari» (M. K. Tillman, Introduction, in Rise and Progress of Universities, cit., XXVIII).



Mıchele Marchetto

Untversities). Newman INSTAauUra COS]I ula cCircolarita, rapporto polare, Ira idea
realta, nell intento (1 dare ea ULla «fantasia V1ILa>»

Nell’accezione newmanıana L’idea «PFT1INCIPIO all1VOo> relativo alla natfura Artıcol|
110  - TICEeVUTO Dassivamente, VIVO, nel che Colpisce la menTe la

IMpressiona: «Vive ne SPIrItO che L’ha 2CCOltO In 6E»27. In QUAaNTO tale, 6554 porta
chl L’ha recepita contemmplarla In ula Iuce SCHILDIC applicandola a ambit!
SCHNDIC QliversI diffondendola In molteplicı direzlonl, COsicche risulta C556 1€ C100 In
base C111 G] fanno le C0sSe25
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SaQNCIC, costitulta. Cal COoNnNeTfiersIlI (1 le Tanche CIeNza In intero, (COLNE

prevede 11 ermmne encyclopaedia nel significato (1 «circle of universal SCIECeNCE>» Ne
deriva un educazlilone Circolare aArMONICAMEente completa, (iversa dall’apprendi-
menTOo basato GL forma dell’ elencazione alfabetica Dropria del Alzionarlo.

In SECONdO u0g0, 6554 COmMporTta la (1 ula «disposizione filosofica>»
men(tTe, 05513 (1 ula VISIONEe COMPreNnsIiva veritäa, intesa (COLNE relazilone fra le
CIeNzZe Del resitoO, la verıita (0)I10 «1 fatti le loro relazlionli, che STannNO 0 unı le
altre DIU LHNENO COILLNE 11 So  e  ( 11 predicato In logica», «grande istema fatto
COMpLlesso», che «1 risolve In LLUINEIO indefinito (1 fatti particolari, che, In QUaNTO
partı (1 intero, hanno InnumerevolIl relazlonIıi (1 Ognl {1DO, Luno COIl L’altro»31.

Questa connotazione COerenTe (OIl 10 SPIrItO (1 universalita che attiene all’origl-

20 NEWMAN, My ampatgn In reliand, Part AENOLLC University Heports and er Papers, erdeen
1596, 204

AT EWMAN, An SSAY the evelopment O; Christian Doctrine, London 1545:; Ir 1l LO SVLLUDDO
dottrina CrEStianNngd, e{{l 1t. (CUTL Cli Obertello, Milano 2002, {1

A (Ir OÖid.,
2U KOVERSELLTI, Appendice, In L’educazione negilt SCFLEH anglicanit n John enry ANewman, Napoli 1994, A()

(tr m13a).
Idea, L, 111, 142 L, LV, 165

21 I5Ld., L, 1, 115-117
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Universities). Newman instaura così una circolarità, o rapporto polare, fra idea e 
realtà, nell’intento di dare all’idea una «fantasia della vita»26.

Nell’accezione newmaniana l’idea è un «principio attivo» relativo alla natura 
umana, non ricevuto passivamente, ma vivo, nel senso che colpisce la mente e la 
impressiona: «Vive nello spirito che l’ha accolto in sé»27. In quanto tale, essa porta 
chi l’ha recepita a contemplarla in una luce sempre nuova, applicandola ad ambiti 
sempre diversi e diffondendola in molteplici direzioni, cosicché risulta essere ciò in 
base a cui si fanno tutte le cose28. 

La presenza dell’idea come principio attivo distingue l’educazione sia dalla mera 
istruzione sia dal sapere professionale, cosa che a Newman era ben chiara già negli 
anni in cui esercitava la funzione di tutor all’Oriel College di Oxford, quando scrive-
va: «Educazione […] non significa semplicemente insegnarci a leggere o a scrivere 
– né formarci al buon adempimento delle nostre professioni mondane, né inculcare 
i meri principi della credenza e della pratica; – ma operare insieme con Dio per la 
salvezza delle anime. […] È un’opera di fede e un travaglio di amore»29.

L’idea di educazione universitaria consiste in primo luogo nell’unità di tutto il 
sapere, costituita dal connettersi di tutte le branche della scienza in un intero, come 
prevede il termine encyclopaedia nel significato di «circle of universal science»30. Ne 
deriva un’educazione circolare o armonicamente completa, diversa dall’apprendi-
mento basato sulla forma dell’elencazione alfabetica propria del dizionario.

In secondo luogo, essa comporta la presenza di una «disposizione filosofica» della 
mente, ossia di una visione comprensiva della verità, intesa come relazione fra le 
scienze. Del resto, la verità sono «i fatti e le loro relazioni, che stanno gli uni verso le 
altre più o meno come il soggetto e il predicato in logica», un «grande sistema o fatto 
complesso», che «si risolve in un numero indefinito di fatti particolari, che, in quanto 
parti di un intero, hanno innumerevoli relazioni di ogni tipo, l’uno con l’altro»31. 

Questa connotazione è coerente con lo spirito di universalità che attiene all’origi-

26	 J. H. Newman, My Campaign in Ireland, Part I. Catholic University Reports and Other Papers, Aberdeen 
1896, 294.

27	 J. H. Newman, An Essay on the Development of Christian Doctrine, London 1845; tr. it.: Lo sviluppo della 
dottrina cristiana, ed. it. a cura di L. Obertello, Milano 2002, 69 e 71.

28	 Cfr. ibid., 72.

29	 C. Roverselli, Appendice, in L’educazione negli scritti anglicani di John Henry Newman, Napoli 1994, 280 
(tr. mia).

30	 Idea, I, iii, 142, e I, iv, 165.

31	 Ibid., I, iii, 115-117.
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nario significato di universitas, sia nella sua valenza storica, sociale e geografica sia 
in quella intellettuale ed epistemologica, sulle quali Newman insiste all’inizio di Rise 
and Progress of Universities, oltre che nella Prefazione e nel Discourse I dell’Idea. 
La prima valenza designa il convenire nel medesimo luogo, l’Università, di persone 
provenienti da ogni parte, con l’intento di insegnare o di apprendere; «nella sua 
essenza» sembra che «l’Università sia un luogo di comunicazione e circolazione del 
pensiero attraverso relazioni personali, in un territorio molto esteso»32. Così New-
man riconduce l’Università, nella sua idea di universalità e nella sua realtà storica 
collocata in una società e in un luogo ben determinati, a quell’istituzione deputata 
all’insegnamento superiore che i medievali chiamavano Studium Generale, fondata o 
confermata dall’autorità universale del Papa o, meno di frequente, dell’Imperatore, i 
cui membri godevano di diritti altrettanto universali. Questo concetto giuridico aveva 
implicazioni sociali ma non immediatamente epistemologiche: Newman ne sottolinea 
il carattere «transnazionale», dato che gli Studia Generalia «esercitavano la propria 
azione su tutta la cristianità», derivando l’autorevolezza del proprio insegnamen-
to dalla validità unica e universale delle fonti alle quali si alimentavano, come la 
Rivelazione e l’eredità degli antichi33. La connotazione sociale di questo fenomeno 
sarà accentuata nel corso del XIII secolo con il subentrare del termine universitas 
a quello di Studium Generale, che, infatti, designerà una comunità di maestri e stu-
denti, o di soli studenti. Richiamiamo questi dati storico-sociali sia perché Newman 
non disgiunge mai l’idea dalla realtà sia perché vi possiamo rinvenire le origini di 
quello che egli chiama «Sistema», il quale, come vedremo, per non degenerare, deve 
sempre essere in rapporto polare con l’«Influenza Personale». La comunità più ef-
ficace dal punto di vista educativo, infatti, è il risultato dell’interazione fra persone 
(l’Influenza Personale) in un contesto regolato dalla Legge (il Sistema). 

Quanto alla valenza intellettuale ed epistemologica dell’universalità dell’idea di 
educazione universitaria, essa deriva dall’accezione normalmente accettata della 
parola «Università» più che dal suo uso storicamente attestato: l’Università, in quan-
to universitas, «dovrebbe insegnare il sapere universale», ossia «qualunque cosa 
si debba insegnare in qualunque ambito del sapere umano», così come dovrebbe 
abbracciare nel suo raggio «i contenuti più alti del pensiero umano, e i campi più 
ricchi della ricerca umana. Niente è troppo vasto, niente troppo sottile, niente troppo 
lontano, niente troppo minuto, niente troppo digressivo, niente troppo preciso, per 

32	 Rise and Progress of Universities, II, 987.

33	 Cfr. G. P. Brizzi – J. Verger, Le radici comuni, in G. P. Brizzi – J. Verger (a cura di), Le Università 
dell’Europa. La nascita delle Università, Milano 1990, 12.
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impegnare la sua attenzione»34. Anche dal punto di vista epistemologico, questo «re-
gno del sapere» va inteso come un «Sistema», non come un «caravanserraglio» di 
ogni arte e di ogni scienza, di tutta la storia e di tutta la filosofia35. In esso si compie 
la polarità della molteplicità delle conoscenze e dell’unità del sapere: ogni scienza 
lavora in funzione dell’armonia superiore del Sistema, scongiurando usurpazioni di 
territori e coltivando le relazioni reciproche. 

1.3. La realtà come sviluppo
I caratteri dell’idea che abbiamo richiamato, oltre che essere definiti nei Di-

scourses dell’Idea of a University e illustrati dalle Lectures, vengono rappresentati 
nelle loro manifestazioni storiche, che ne costituiscono lo sviluppo. È proprio nella 
concezione della realtà storica come sviluppo che consiste un altro dei presupposti 
della filosofia dell’educazione di Newman.

La categoria di «sviluppo», che Newman elabora nell’Essay on the Development 
of Christian Doctrine del 1845, sovraintende alla presentazione storica dell’idea di 
Università che troviamo in Rise and Progress of Universities. L’idea, pur permanen-
do sempre uguale a se stessa, s’incarna tuttavia in situazioni storiche e culturali che 
esigono adattamenti e, appunto, sviluppo. Solo in questo modo essa «scopre il suo 
processo di realizzazione. Per quanto sia forse minacciata di estinzione in ogni va-
riazione e trasformazione, la specie o idea formale perdura nel mutamento, e quindi 
viene preservata, rafforzata e sviluppata»36. Lo sviluppo è il modo in cui l’idea vive, 
essendo, come si è detto, un «principio attivo». Il risultato è la continua attualizzazio-
ne di ciò che essa significava fin dall’inizio, «la germinazione e la maturazione di una 
verità reale o apparente in una grande moltitudine di spiriti pensanti», in un insieme 
di aspetti che non possono non essere contenuti nell’idea originaria e che si svilup-
pano «al di dentro e per mezzo dei gruppi umani e dei loro capi e delle loro guide»37. 

La dinamica dello sviluppo prevede perciò una dialettica di invariabilità, lega-
ta al carattere dell’astrazione proprio dell’idea, e di mutamento, derivante dal suo 
elemento vitale: «Da principio nessuno sa che cosa sia o quale sia il suo valore. Può 

34	 Idea, II, viii, 855.

35	 Cfr. ibid.

36	 Tillman, Introduction, cit., XLVIII.

37	 Newman, Lo sviluppo della dottrina cristiana, cit., 73. Interessanti suggestioni da queste riflessioni di 
Newman sull’influsso delle idee sulle masse si trovano in Gustav Le Bon e Georges Sorel (cfr. M. Marchet-
to, Colonizzazione delle coscienze, patologia della comunicazione e prospettive di decolonizzazione, in 
Rivista di Scienze della Formazione e Ricerca Educativa 1 [2007] 31-63, soprattutto 39-43).



L’AducazZioNe SACONCAO John enry AMevman Idea, eaching OT Tacts VIIUDDO

anche darsıi che HCL CerI0O emMpO restl SODITO: sperimenta le 5110 membra, Saggla 11
S1010 C111 procede la 5{1 strada. D emMpO In empoO Compie tentatıivı
risultato che quindi bbandona sSeconda relazlonIıi che VvIeNE aODTLUN7

1Aa5COLNNO pericoli DrINCIDI antichl! r1appalono In forma
SSO MUuta NSsSIEME loro PECT restiare SCHLDT C zdentico SLEeSSO In mondo pIU
a.1tO le C0S altriment], quil G1 erra VIVere cambilare, la perfezione
11 risultato (1 molte trasformazion1»38.

Nel ( A50 dell’idea (1 eEducazione universitarla, Newman riInNnvIene 10 SVIlUNPDO
nel Storl1a Occidentale, da ene, fonte C1ivilta CULONCA, a Alessan-
drla ‚ Egitto 0Ma, fino all impatto del CTrISt1anesImO GL cultura. alla
5{1 definitiva alfermazione aiiraverso l’opera (1 arlo agno la fondazione egli
Studia Generalid: l esperlenza Scolastica L’istituzione (1 colleges universita
porto infine cCompimento L’idea Orlginarla, la CUI1 Comprensione 110  —> DUO prescinde-

CONsiderazlilone (1 QUESTO SVIlUPDO t1Or1cC0 Ma nel ( A50 (1 Newman C @E  F anche
UL1O SVIlUNDO pIU personale. Egli infatti cComprende fa Dpropria quell'idea 110  - SOl0o In
virtu StudIO egl]Ii eventI ftorIlc1 che SCANdISCONO 11 realizzarsi: anche Sra-
711e alla 5{1 GS{iessa esperlenza biografica, che 10 me In CONTATTIO (OIl la 5{1 pratica
oltre che (OIl Ostacoli resistenze 11 5 [ 10) SVIlUNPDO 110  —> ineare:; procede DL VIEe
OrTU0OSEe, (OIl accelerazionl1, rallentamenti cshandament!.

Liıdea dı Universita dı educaz]ıione

In base 4a1 Dresuppost che bblamo presentalo, DOSsSsIamoO OLA declinare In detta-
110 Caratterı dell’idea (1 universita (1 Educazione che bblamo 1a Individuato In
generale che 110  —> G1 ESAaUTISCONO ne loro AaSTrTalitia definizione, G] COoMprendonoO
SOl0o nel rapporto polare (OIl la realta In CI G1 manifestano, nel ( A50 particolare, (OIl

l’esperlenza educativa STeSSO Newman (OIl la STtOr1a In C111 6554 ambienta-
la Non DOSSIaMO DercIO parlare dell essenza dell’ Universita dell’ educazione
CONsiderare (COLNE Newman "aDbbla sperimentata ne 1010 vicende biografiche nel
CONTESTO Storico-culturale In C111 V1SSECe Egli chlama questia esperienza «teaching of
facts»39.

28 Ibid.,
U EWMAN, Autobitographical WFriLnNgS, e ıth Introductieon Dy Iriıstram, London-New Yoark 1956,
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anche darsi che per un certo tempo resti sopito: sperimenta le sue membra, saggia il 
suolo su cui procede e cerca la sua strada. Di tempo in tempo compie tentativi senza 
risultato e che quindi abbandona. […] A seconda delle nuove relazioni che viene ad 
avere, nascono pericoli e speranze, e principi antichi riappaiono in forma nuova. 
Esso muta insieme a loro per restare sempre identico a se stesso. In un mondo più 
alto le cose vanno altrimenti, ma qui sulla terra vivere è cambiare, e la perfezione è 
il risultato di molte trasformazioni»38.

Nel caso dell’idea di educazione universitaria, Newman ne rinviene lo sviluppo 
nel corso della storia occidentale, da Atene, fonte della civiltà europea, ad Alessan-
dria d’Egitto e a Roma, fino all’impatto del cristianesimo sulla cultura greca e alla 
sua definitiva affermazione attraverso l’opera di Carlo Magno e la fondazione degli 
Studia Generalia; l’esperienza della Scolastica e l’istituzione di colleges e università 
portò infine a compimento l’idea originaria, la cui comprensione non può prescinde-
re dalla considerazione di questo sviluppo storico. Ma nel caso di Newman c’è anche 
uno sviluppo più personale. Egli infatti comprende e fa propria quell’idea non solo in 
virtù dello studio degli eventi storici che ne scandiscono il realizzarsi; ma anche gra-
zie alla sua stessa esperienza biografica, che lo mette in contatto con la sua pratica 
oltre che con ostacoli e resistenze. E il suo sviluppo non è lineare; procede per vie 
tortuose, con accelerazioni, rallentamenti e sbandamenti.

2. L’idea di Università e di educazione 

In base ai presupposti che abbiamo presentato, possiamo ora declinare in detta-
glio i caratteri dell’idea di università e di educazione che abbiamo già individuato in 
generale e che non si esauriscono nella loro astratta definizione, ma si comprendono 
solo nel rapporto polare con la realtà in cui si manifestano, nel caso particolare, con 
l’esperienza educativa dello stesso Newman e con la storia in cui essa è ambienta-
ta. Non possiamo perciò parlare dell’essenza dell’Università e dell’educazione senza 
considerare come Newman l’abbia sperimentata nelle sue vicende biografiche e nel 
contesto storico-culturale in cui visse. Egli chiama questa esperienza «teaching of 
facts»39.

38	 Ibid., 75.

39	 J. H. Newman, Autobiographical Writings, ed. with Introduction by H. Tristram, London-New York 1956, 
79.
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Influenza Personale Sistema
PrIMO Carattere dell’idea (1 educazione, prima che (1 quella (1 NIVersS1-

ta, 11 rapporio polare Ira Infiuenza Personale Sistema, che Newman TIralita SODTal- Artıcol|In Idea, L, VI, In 1ISe an TOgress of niversities, VL-VIL; oltre che nel egl]Ii
Oxford University Sermons

L’Infiluenza Personale 11 rapporto vitale che G] INSTAauUra Ira docente Adiscen-
te: mentire 11 Sistema la egge, l organizzazione 11 SOVETIrNO del Drocessi Educa-
{1vI EntrambIi questi DrINCIPI (0)I10 le «forze motrIicıI che mandano avantı 11 mondo

che nell oradıne soprannaturale (0)I10 aSsSolutamente Uunıfe ne ONTe (1 la
perfezione»40, Ma, rispetto all’educazlione, L’una l essenzd, altra l’integrita. Ira (1
055€ Instaurata la medesima relazione esIistente Ira L essenza dell’ uomo le (;O11-

AlzlonIi fondamentali 5{1 SOPFraVvVIVenzZa: L’essenza 110  —> neclude Larla che reSpI-
T1aM0 ne l acqua che bevilamo, questi Aue elementi (0)I10 ULLavIia aSsSolutamente
NecCcesSsSAarı all esistenza dell  uomoaod41

Newman OSSCIVA che SECONdO L’ordine 10giCO, all’inizlo, L Universita fu (1
DELSONE: professori, predicatorIi, M1ISSIONATI, studenti G] UOVEVaLll: da ula erra
all altra DL aNNUNCIATE la fede, ilstitumlre monasterı1 centrI (1 StUdIO (1 NSsegnNa-
menTto Fu SO10 nel del emMpO che G1 LESC NeCcesSSAaTrTIiO (1 IStItuUZI0-
nalizzazione che 1e forma (1 Sistema all azlone personale, rendendola tabile
permanente L’Universita allora iIntesa COILLNE ula comunIita (1 DHELSOLC che TOVA
nell’ educazione (e nel rapporto interpersonale) la Dpropria CSS5C112Zd4, ne ISTIUZIONE
(Sistema) la Dpropria integrita, 05512 la garanzla (1 perpetuarsı nel empo

Alla Iuce (1 queste ConsiderazlionI G] DUO attriıbuire q 1  Influenza Personale la fun-
zio0nNne (1 CT1ITer10 DL MISUTATE L’autenticitäa (1 educativo: «Quando ula

moltitudine (1 S10Vanl, ACUTl, (1 menTfe aperta, Capacı (1 intesIi OSservatorIı, COILLNE

(0)I10 S10Vanl, G] TOVAaNO NS1emMEe G1 iIrequentano liberamente L’un L’altro, e56S1 101008

SICUTI (1 apprendere Luno dall’altro, anche 110  —> C’e  F L1EeES51U1110Ö che nsegni 1OTO:; la
CONVEerSAaZIONEe (1 ula GSEeTIE (1 ezl0n1 HCL OSNUNG, ed e 5S1 guadagnano HCL GE

A() Rise and Progress O; Untwversittties, 1103
41 ®Cr1ve Newman: «MI1I dunque Cli ctabilire Qqu1 quale C124 Ia naturale salvaguardia dQJell Universita

(la mal .1 quali lIasciata SieESSAa, quale S12 quella che, DEL i ermıinNe [110S011CO,
G1 DUO chiamare Ia IF iIntegritd. Per integrita Cli qualcosa c’intende ONO 1unto qalla IF natlura,

i quale quella natiura G1 completa, DUO agıre realizzare Il s | ] 4 ine, 11011 G1 TOVa,
questia espressione, In cCOonNndizioni facili Significa infattiı moltissimo quali S1ANO le cCondizionIi facili

In reliazione qalla felicita (iO6 M1 ricorda Ia Qesrcrizione che f9 Aristotele felic1ta, che
eseMpIO pertinente cir. AÄRISTOTELE, Etica Nicomacheda, 10993-Db, ır 1t. CUT (l1 Mazzarelli,
Milano 1979, 02-1031» 1297: ecir anche 1107, Idea, L, Prefazione, 4)
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2.1. Influenza Personale e Sistema
Il primo carattere dell’idea di educazione, ancor prima che di quella di Universi-

tà, è il rapporto polare fra Influenza Personale e Sistema, che Newman tratta soprat-
tutto in Idea, I, vi, e in Rise and Progress of Universities, VI-VII, oltre che nel V degli 
Oxford University Sermons. 

L’Influenza Personale è il rapporto vitale che si instaura fra docente e discen-
te; mentre il Sistema è la legge, l’organizzazione e il governo dei processi educa-
tivi. Entrambi questi principi sono le «forze motrici che mandano avanti il mondo 
e che nell’ordine soprannaturale sono assolutamente unite nella Fonte di tutta la 
perfezione»40. Ma, rispetto all’educazione, l’una è l’essenza, l’altra l’integrità. Fra di 
esse è instaurata la medesima relazione esistente fra l’essenza dell’uomo e le con-
dizioni fondamentali della sua sopravvivenza: l’essenza non include l’aria che respi-
riamo né l’acqua che beviamo, ma questi due elementi sono tuttavia assolutamente 
necessari all’esistenza dell’uomo41.

Newman osserva che secondo l’ordine logico, all’inizio, l’Università fu opera di 
persone: professori, predicatori, missionari, studenti si muovevano da una terra 
all’altra per annunciare la fede, istituire monasteri o centri di studio e di insegna-
mento. Fu solo nel corso del tempo che si rese necessario un processo di istituzio-
nalizzazione che diede forma di Sistema all’azione personale, rendendola stabile e 
permanente. L’Università allora va intesa come una comunità di persone che trova 
nell’educazione (e nel rapporto interpersonale) la propria essenza, e nella istituzione 
(Sistema) la propria integrità, ossia la garanzia di perpetuarsi nel tempo. 

Alla luce di queste considerazioni si può attribuire all’Influenza Personale la fun-
zione di criterio per misurare l’autenticità di un processo educativo: «Quando una 
moltitudine di giovani, acuti, di mente aperta, capaci di sintesi e osservatori, come 
sono i giovani, si trovano insieme e si frequentano liberamente l’un l’altro, essi sono 
sicuri di apprendere l’uno dall’altro, anche se non c’è nessuno che insegni loro; la 
conversazione di tutti è una serie di lezioni per ognuno, ed essi guadagnano per sé 

40	 Rise and Progress of Universities, 1103.

41	 Scrive Newman: «Mi propongo dunque di stabilire qui quale sia la naturale salvaguardia dell’Università 
dai mali ai quali è soggetta se lasciata a se stessa, o quale sia quella che, per usare il termine filosofico, 
si può chiamare la sua integrità. Per ‘integrità’ di qualcosa s’intende un dono aggiunto alla sua natura, 
senza il quale quella natura è sì completa, e può agire e realizzare il suo fine, ma non si trova, se posso 
usare questa espressione, in condizioni facili. Significa infatti moltissimo quali siano le condizioni facili 
in relazione alla felicità umana. Ciò mi ricorda la descrizione che fa Aristotele della felicità, che è un 
esempio pertinente [cfr. Aristotele, Etica Nicomachea, 1098a e 1099a-b, tr. it. a cura di C. Mazzarelli, 
Milano 1979, 99 e 102-103]» (ibid., 1297; cfr. anche 1107, e Idea, I, Prefazione, 9).
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ldee CONCEZIONIN, NUOVI contenuti (1 peNnNsIieTO, DIINCIDI chları DL giudicare
agire, g10rNO DL g10rNO0. la cComunita del g10Vanı COostitulira s  O, Incarnera

un idea peculiare, rappresenterä ula dottrina, amministrera COdice (1 COMPOTTa-ODTLUN7 menTO, ornira del DIINCIPI (1 pensiero (1 47Z10Ne ara vita a insegnamento
VIVO, che nel del empO prenderä la forma (1 ULla tradizione che G] auto-perpe-
[Ua, (1 genius [OCi, COILLNE volte 10 G] chlama:; che diImora ne Cd5d QOV  F  E nato,

che mpregna (1 GE da forma, DIU HNENG, UL1O a uU10, a Ognl INdIvIduo che nel
del empO vIene DOSTO S0 la 5{1 ombra»42.

Questo Carattere generale dell’Infiuenza Personale del Sistema füu OgSgeTlOo anche
del teaching f facts ne realta biografica torıca STeSSO Newman, COMIN-
C1ATe 5{1 esperlenza (1 studente Y Irinity Gollege (1 Oxford Due episodi (0)I10

emblematic!i del prevalere del Sistema sull’Infiuenza Personale: alla fine (1 S1IUgNO
del 1817, prima dell in1ızIio VadaCallzet estive, 11 g10vane Newman, dopO aAaVvVer bussa-
LO INvVvano alla porta del DFrOUVvOSt DL IndicazlonIi GL etitture DL mes1l SUCCESS1-
VI,; G] rivolge a che INCONITA DL Ca cCavallo, In tenNuta da equltazlone; la
risposta, DUL molto cCortese, INVITO rivolgersi a altrı perche G{la partendo DL le
VaCallze Alla fine (1 ottobre Newman SCTIVE alla madre lamentando che 11 5{10

110  —> 10 ha ALl1COLA esamiıinato, benche 0 12 Indicato ualche ettura; CHDULC 11 5 [ 10)

SIUdIZI0 SCHILDLC indulgente, benevolo pIeNO (1 «F abbastanza DPOCO,
naturalmente NCOMINCIANO (OIl DPOCO DL vedere che C054 10 G1a In STado (1 fare»43.

uası quarant annı]ı dopO Newman, r1conOoscendo (1 C556 1€ STATIO lasclato allora
quasıi del STEeSSO, confermeräa (1 110  —> av er TOVATlO nel College la gulda HCL -
SoONale che andava cCercando, aMmM1CO fidato LCHLULOSO che 10 A1ULAasse SEeIEe710-
al DroprIı impegnI (1 StUdIO csottraendolo Y rischio dispersione (1 InteressI1

OCCUPaZlONI. Ben G] cComprende quindi "Invito CONTENUTO nell Zdea of University,
quando eglI considera Llimiti pregIi del per10do0 egl]Ii StudI 2CCademı1ecl: «(‚etta 11

L anıma In C10 (1 CUI1 {1 OCCURDI, COS]I UNISCI distinti vantagelı dell essere
guilt0 dell essere auto-didatta C5561€ auto-didatta, STITranNnezZZe, ed C5561€

guidato, cConvenzlonalita»44. In C10 TOVIAMO compendlatı 11 r1gore, l Iimpe-
S1N0, la MOLIVaZzZlıoONe, la DassıonNe, che G] attingono disciplina, dall’apprendimen-
LO CONTINUO metodico, temmperatiı dall’ intervento (1 C, ne STEeSSO empDO,
11 (1 SICUTEeZ7A proveniente da ula guida esterna, che ULLavIia 110  —> pregiudica

Idea, L, V1, 301-3053

4A NEWMAN, Autobitographical WFrLUNgS, C1t., 23

(ir Öid., ol, Idea, IL, LV, 999
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nuove idee e concezioni, nuovi contenuti di pensiero, e principi chiari per giudicare 
e agire, giorno per giorno. […] la comunità dei giovani costituirà un tutto, incarnerà 
un’idea peculiare, rappresenterà una dottrina, amministrerà un codice di comporta-
mento, e fornirà dei principi di pensiero e di azione. Darà vita ad un insegnamento 
vivo, che nel corso del tempo prenderà la forma di una tradizione che si auto-perpe-
tua, o di un genius loci, come a volte lo si chiama; che dimora nella casa dov’è nato, 
e che impregna di sé e dà forma, più o meno, uno ad uno, ad ogni individuo che nel 
corso del tempo viene posto sotto la sua ombra»42.

Questo carattere generale dell’Influenza Personale e del Sistema fu oggetto anche 
del teaching of facts nella realtà biografica e storica dello stesso Newman, a comin-
ciare dalla sua esperienza di studente al Trinity College di Oxford. Due episodi sono 
emblematici del prevalere del Sistema sull’Influenza Personale: alla fine di giugno 
del 1817, prima dell’inizio delle vacanze estive, il giovane Newman, dopo aver bussa-
to invano alla porta del provost per avere indicazioni sulle letture per i mesi successi-
vi, si rivolge ad un tutor che incontra per caso a cavallo, in tenuta da equitazione; la 
risposta, pur molto cortese, è un invito a rivolgersi ad altri perché sta partendo per le 
vacanze. Alla fine di ottobre Newman scrive alla madre lamentando che il suo tutor 
non lo ha ancora esaminato, benché gli abbia indicato qualche lettura; eppure il suo 
giudizio è sempre indulgente, benevolo e pieno di speranze: «È abbastanza poco, ma 
naturalmente incominciano con poco per vedere che cosa io sia in grado di fare»43. 

Quasi quarant’anni dopo Newman, riconoscendo di essere stato lasciato allora 
quasi del tutto a se stesso, confermerà di non aver trovato nel College la guida per-
sonale che andava cercando, un amico fidato e premuroso che lo aiutasse a selezio-
nare i propri impegni di studio sottraendolo al rischio della dispersione di interessi 
e occupazioni. Ben si comprende quindi l’invito contenuto nell’Idea of a University, 
quando egli considera i limiti e i pregi del periodo degli studi accademici: «Getta il 
cuore e l’anima in ciò di cui ti occupi, e così unisci i distinti vantaggi dell’essere se-
guito e dell’essere auto-didatta – essere auto-didatta, ma senza stranezze, ed essere 
guidato, ma senza convenzionalità»44. In ciò troviamo compendiati il rigore, l’impe-
gno, la motivazione, la passione, che si attingono dalla disciplina, dall’apprendimen-
to continuo e metodico, temperati dall’intervento di un tutor, e, nello stesso tempo, 
il senso di sicurezza proveniente da una guida esterna, che tuttavia non pregiudica 

42	 Idea, I, vi, 301-303. 

43	 Newman, Autobiographical Writings, cit., 33.

44	 Cfr. ibid., 51, e Idea, II, iv, 699.
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L originalita TICerca personale. EsatftamentTfe C10 che Newman Cercalto
ne Dpropria formazione unıversitarıia perche fedele all’originarla idea (1 Universita,

110  —> TOVATlO Artıcol|Alla Iuce eNsSIONEe polare Ira InfÄiuenza Personale Sistema Newman valuta
In retrospettiva la Dpropria esperienza unıversitarıia. «L’influenza personale del 11A4 6-

SITO In ula Ceria MISUTrAa rT1e5CE fare LHNENO del istema accademico, 11 G1ISTE-
110  —> DUO aSsSolutamente fare LHNENO dell’infiuenza personale. C(on Linfluenza C @E  F

vita, (1 6554 110  —> n e  F Un istema 2CCAademı1co Linfluenza personale
del maestrI G discepoll, Nverno artıco: creera uın Universita imprigilonata nel
&hliacclo, pietrificata, rigida, nient altro. Questo CIiId 11
I’Influenza, 11 Sistema la Persona»

La valutazione (1 Newman G] riferisce 110  —> SO10 alla Dropria esperienza (1 studen-
te, anche quella (1 all ’ Orie Gollege (1826-1832) 5{10 SIUdIZ10, infatti,
11 istema allora Invalso finiva (OIl “essere tradimento del pastorale
funzione del 05512 (1 EeTVIre la Chlesa impartendo un istruzione relig10sa aglı
student], (COLNE prevedeva la natura prevalentemente confessionale del colleges, 4a1
quali, DrOoprIO DL QUESTO, Newman rTICONOSCEeVvAa l Iintegrita dell’ Universita, men{tire 11
istema professorale CIiId L essenza. In e56S51 G] (Oveva riprodurre L ambiente
vita familiare, QOVve cColtivare 0 {ffetti personali TOVATEe SOStEeSNO conforto. SE
11 college (dOveva Educare 10 studente a C5561€ HEL SOLNG, formandone 11 Carattere

mettendone alla la disciplina, la eNaCcl1a, 11 rigore 11 del dovere, 11
garantiva 11 ben-essere, ESsSEeENdone la gulda spirituale, 11 custode morale

relig10S0. Per resiare fedele questa idea, Newman, NsSs1I1eMEe Aue aM1C1 fellows
dell ’ Oriel, deCcise (1 interpretare la Dpropria funzione (1 In modo 110  - conforme

quello DrevIisto Cal DFrOVOST del college, forzandone arıdo iIstema burocratico In
OLE (1 uın idealita educativa alimentata fede dall’amore SOSTeN UTa da ula

OLNOSCENZA temperalta dall’ umilta. LO dell’ educazione (lOveva C556 1€ relig10S0,
11 metodo personale.

La determinazione (1 Newman nel perseguire 11 Carattere personale dell’idea (1
educazione G] CId andata rafforzando anche dOoDoO C5561€ Aiventato fellow dell Oriel
Gollege (1822) Uno del SUO1 maestrI1 DIU eMMNENT, 11 1105010 Richard Whately,
eEsercIitato (1 Iu1 ın influenza Qavvero personale: CeIiId STATIiO COoluI1 che DL PrIMO
0 insegnato DENSALC COrreitfamentTe a iducia In STEeSSO Per

2453 Rise and Progress O; Untwversittties, VI, {/-11
25 EWMAN, Autobtographical WFriLnNgS, C1It.,
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l’originalità della ricerca personale. È esattamente ciò che Newman aveva cercato 
nella propria formazione universitaria perché fedele all’originaria idea di Università, 
e non aveva trovato. 

Alla luce della tensione polare fra Influenza Personale e Sistema Newman valuta 
in retrospettiva la propria esperienza universitaria: «L’influenza personale del mae-
stro in una certa misura riesce a fare a meno del sistema accademico, ma […] il siste-
ma non può assolutamente fare a meno dell’influenza personale. Con l’influenza c’è 
vita, senza di essa non ce n’è […]. Un sistema accademico senza l’influenza personale 
dei maestri sui discepoli, è un inverno artico; creerà un’Università imprigionata nel 
ghiaccio, pietrificata, rigida, e nient’altro. […] Questo era il regno della Legge senza 
l’Influenza, il Sistema senza la Persona»45.

La valutazione di Newman si riferisce non solo alla propria esperienza di studen-
te, ma anche a quella di tutor all’Oriel College (1826-1832). A suo giudizio, infatti, 
il sistema allora invalso finiva con l’essere un tradimento del senso pastorale della 
funzione del tutor, ossia di servire la Chiesa impartendo un’istruzione religiosa agli 
studenti, come prevedeva la natura prevalentemente confessionale dei colleges, ai 
quali, proprio per questo, Newman riconosceva l’integrità dell’Università, mentre il 
sistema professorale ne era l’essenza. In essi si doveva riprodurre l’ambiente della 
vita familiare, dove coltivare gli affetti personali e trovare sostegno e conforto. Se 
il college doveva educare lo studente ad essere persona, formandone il carattere 
e mettendone alla prova la disciplina, la tenacia, il rigore e il senso del dovere, il 
tutor ne garantiva il ben-essere, essendone la guida spirituale, il custode morale 
e religioso. Per restare fedele a questa idea, Newman, insieme a due amici fellows 
dell’Oriel, decise di interpretare la propria funzione di tutor in modo non conforme 
a quello previsto dal provost del college, forzandone l’arido sistema burocratico in 
nome di un’idealità educativa alimentata dalla fede e dall’amore e sostenuta da una 
conoscenza temperata dall’umiltà. Lo scopo dell’educazione doveva essere religioso, 
il metodo personale.

La determinazione di Newman nel perseguire il carattere personale dell’idea di 
educazione si era andata rafforzando anche dopo essere diventato fellow dell’Oriel 
College (1822). Uno dei suoi maestri più eminenti, il filosofo Richard Whately, aveva 
esercitato su di lui un’influenza davvero personale: era stato colui che per primo 
gli aveva insegnato a pensare correttamente e ad avere fiducia in se stesso46. Per 

45	 Rise and Progress of Universities, VI, 1107-1109.

46	 Newman, Autobiographical Writings, cit., 68.
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quanto l’Oriel Common Room fosse un’Università nell’essenza, ma non nell’integrità, 
dato che, a giudizio di Newman, la religione non ne guidava a sufficienza l’intelletto, 
tuttavia fu lì che egli «trovò incarnata la stessa idea di Università», con il suo «quo-
tidiano confronto» fra menti diverse, la sua dialettica ad ampio raggio, una vera e 
propria universalità intellettuale47. 

Nel medesimo periodo (1824-1826) il «teaching of facts» derivò a Newman an-
che dalla pratica pastorale nella parrocchia di St. Clement, in una zona popolare di 
Oxford: la visita personale alle sue circa millecinquecento anime e la predicazione 
di sermoni ne sono la testimonianza più chiara. Per Newman, infatti, i sermoni do-
vevano essere sintesi di rigorosa razionalità, maieutica e attenzione a incontrare la 
spiritualità delle singole persone. E lo stesso predicatore si presenta al suo uditorio 
«con un nome e una storia», suscitando un «interesse personale […] con ciò che è, 
oltre che con ciò che dice»48.

Un’importante palestra di influenza personale fu infine il Movimento Trattariano, 
iniziato nel 1833 a difesa della religione e della Chiesa d’Inghilterra dagli attacchi 
dello Stato liberale e della forma teologica assunta dal libero pensiero. Nel coinvol-
gersi in esso Newman si oppose ad una vera e propria associazione organizzata (un 
Sistema), sollecitando una comunicazione personale aperta alla critica piuttosto che 
messaggi freddi e impersonali. Proprio attraverso l’influenza personale egli riteneva 
che si potesse creare sul territorio una rete di centri di irradiazione delle idee del 
Movimento. Si tratta di quello che egli chiama metodo della «personation»49, che 
è anche l’elemento discriminante fra la Religione Rivelata e la Religione Naturale: 
l’una risponde alla logica del cuore, l’altra alla logica dell’intelletto, che la prima 
corregge, più che esclude. Vale qui il principio dell’egotismo, secondo il quale «ogni 
persona che ragioni è il suo proprio centro»; e il presupposto è l’io: «Sono ciò che 
sono, o non sono niente»50. E rispetto agli altri ogni persona, nella sua individualità 
unica e irripetibile, agisce con la forza morale che persuade e la «santità inconsa-
pevole» che affascina, l’eccellenza che orienta e l’esempio che raduna a sé gli eletti 
come successione di testimoni. 

Il modello del metodo della personation è l’insegnamento di Gesù e il suo rappor-
to con gli Apostoli. In base ad esso Newman intendeva che il Movimento «cercasse di 

47	 A. D. Culler, The Imperial Intellect. A Study of Newman’s Educational Ideal, New Haven-London 1955, 
44-45. 

48	 Idea, II, vi, 797.

49	 Cfr. Oxford University Sermons, V.

50	 Grammar of Assent, 1427 e 1431; cfr. anche Oxford University Sermons, V, 24, 189-191, e II, 23, 87.
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ispirare e di insegnare ai docenti»51; e dal pulpito della chiesa di St. Mary egli stesso 
predicava i celebri Oxford University Sermons, e i suoi amici andavano diffondendo 
le idee trattariane: «Essi facevano pensare gli uomini alle cose di cui parlava il pre-
dicatore, e non al sermone o al predicatore. […] Nei sermoni [gli uomini] ascoltavano 
il significato vivente, e la ragione, e l’influsso dei Tracts, le loro affinità etiche, il loro 
criterio morale. I sermoni creavano un’atmosfera morale, in cui gli uomini giudica-
vano le questioni in discussione. Ad essere cercata non era alcuna arida correttezza 
o completezza teologica. Né l’amore per il privilegio, né i diritti gerarchici formali 
ne sostenevano gli autori. Ciò che essi ritenevano in pericolo, ciò che aspiravano a 
rivitalizzare e a salvare, era la stessa vita della religione, la verità e la sostanza di 
tutto ciò che la rende la speranza della società umana»52. 

Ad Oxford, benché le persone più vicine a Newman riconoscessero la straordina-
ria influenza che egli esercitava, si tendeva a risolvere il Movimento in un fenomeno 
di controversia teologica, escludendone implicazioni di carattere educativo. In effetti, 
dal punto di vista del Sistema delle istituzioni culturali e religiose universitarie, non 
poteva che essere così; ma, come aveva attestato soprattutto l’esperienza della tu-
torship, a Newman il Sistema interessava solo se fosse stato in rapporto polare con 
l’Influenza Personale, cosicché il Movimento di Oxford, oltre che come fenomeno 
teologico, nella misura in cui si fonda sul metodo della personation, si presenta cer-
tamente come la prosecuzione della lotta perché l’educazione assumesse la persona 
come centro. Cor ad cor loquitur, come recita il suo motto cardinalizio.

2.2. Universalità dell’Università
Così Newman definisce l’Università: «È il luogo al quale danno il loro contributo 

migliaia di scuole; in cui l’intelletto può vagare e speculare senza rischi, sicuro di 
trovare il suo simile in un’attività antagonistica, e il suo giudice nel tribunale della 
verità. È un luogo in cui la ricerca viene spinta in avanti, e le scoperte verificate e 
perfezionate, l’avventatezza resa innocua e l’errore svelato, grazie allo scontro fra 
menti e fra saperi. È il luogo in cui il professore diventa eloquente, ed è missionario 
e predicatore, mostrando la sua scienza nella forma più completa e più affascinante, 
versandola nel cuore dei propri ascoltatori con lo zelo dell’entusiasmo e la luce del 
proprio amore verso di essa. È il luogo in cui il catechista rende buono il suo terreno 

51	 Cfr. Oxford University Sermons, V, 34, 197-199, e R. W. Church, The Oxford Movement. Twelve Years, 
1833-1845, London-New York 18923, 127.

52	 Ibid., 130.
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a mano a mano che procede nella verità, giorno dopo giorno, con memoria pronta, 
facendola entrare e rinsaldandola nella ragione che si va ampliando. […] È una sede 
della sapienza, una luce del mondo, un ministero della fede, un’Alma Mater della 
generazione nascente»53.

Ne deriviamo che l’essenza dell’Università consiste in un fine intellettuale più che 
morale, ossia nella diffusione ed estensione del sapere più che nel suo avanzamento; 
mentre la sua integrità sta nella funzione della Chiesa, necessaria a tener ferma 
l’Università nell’adempimento del suo fine54. Presupposto di essenza e integrità così 
intese è, si è detto, la concezione dell’Università come centro dell’unità e dell’univer-
salità del sapere, il che non significa che vi si insegnino tutte le scienze secondo un 
criterio quantitativo; ma che se ne affronta lo studio secondo la «forma» del sapere 
universale, cioè «in uno spirito di universalità»55. Affidandosi ad un’analogia politi-
ca, così Newman descrive l’idea di Università: «Quello che nella storia politica è un 
impero, nella sfera della filosofia e della ricerca è un’Università. Come ho detto, essa 
è l’alto potere protettivo di tutto il sapere e della scienza, dei fatti e dei principi, della 
ricerca e della scoperta, dell’esperimento e della speculazione; traccia la mappa del 
territorio dell’intelletto, e vigila che i confini di ogni provincia siano religiosamente 
rispettati e che non ci sia né usurpazione né capitolazione da alcun lato. Agisce da 
arbitro fra verità e verità e, considerando la natura e l’importanza di ognuna, asse-
gna a tutte il loro debito ordine di precedenza. Non mantiene alcun ambito di pensie-
ro in modo esclusivo, per quanto ampio e nobile; e non ne sacrifica alcuno. […] i suoi 
diversi professori sono come i ministri di diverse potenze politiche in un’unica corte o 
congresso. Essi rappresentano le loro rispettive scienze, e si applicano agli interessi 
individuali di quelle scienze; e se fra quelle scienze dovesse sorgere una disputa, essi 
sono le persone che ne discutono e la risolvono […]. Una filosofia liberale diventa 
la disposizione delle menti così esercitate; un’ampiezza e una vastità di pensiero, 
in cui linee, apparentemente parallele, possono convergere liberamente, e principi, 
riconosciuti come incommensurabili, possono essere antagonisti senza pericolo»56. 

A ciò segue la sintesi del celebre «intelletto imperiale»: «La filosofia di un intellet-
to imperiale, perché tale considero che sia l’Università, si basa non tanto sulla sem-
plificazione quanto sulla distinzione. Il suo vero rappresentante definisce piuttosto 

53	 Rise and Progress of Universities, II, 1005.

54	 Cfr. Idea, I, Prefazione, 9, e Rise and Progress of Universities, XV, 1297.

55	 Cfr. Idea, I, vi, 285.

56	 Idea, II, viii, 857-859.
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che analizzare. Egli non tende ad un elenco completo dei contenuti della conoscenza 
o ad interpretarli, ma a perseguire, per quanto è possibile all’uomo, ciò che nella sua 
pienezza è misterioso e imperscrutabile. Prendendosi cura di tutte le scienze, dei me-
todi, delle raccolte di fatti, dei principi, delle dottrine, delle verità, che sono il riflesso 
dell’universo sull’intelletto umano, egli li ammette tutti, non ne trascura alcuno e, in 
quanto non ne trascura alcuno, non consente ad alcuno di eccedere o di usurpare. 
[…] Se possiede una massima fondamentale nella sua filosofia, questa è che la verità 
non può contraddire la verità; se ne possiede una seconda, è che la verità spesso 
sembra contraddire la verità; e se ne possiede una terza, è la conclusione pratica 
che dobbiamo essere pazienti con tali apparenze, e non affrettarci a dichiarare che 
possiedono realmente un carattere più temibile»57.

Si tratta ora di stabilire quale sia il fondamento dell’«intelletto imperiale» e come 
lo si acquisisca. Le risposte a queste due domande si corrispondono: da un lato, la 
filosofia; dall’altro, l’educazione liberale. 

2.2.1. La filosofia

Per Newman la filosofia è una forma di «pensare concreto», fondata sul principio 
dell’egotismo: l’esistenza personale, o situazione, è ciò da cui ha origine tutto il pen-
siero. Essa si presenta quindi come una funzione della personalità: ha vita, ed è vita; 
e la razionalità che vi viene esercitata, è parte essenziale della storia individuale di 
ciascuno, irripetibile e incomunicabile. Un episodio della vita di Newman può illu-
strare efficacemente questa connaturata connessione di filosofia e vita: nel dicembre 
del 1820, in una lettera alla madre, a proposito del suo recente fallimento negli esa-
mi, con un senso di conforto e di consolazione, ma non di vanità, Newman riporta 
il giudizio di una persona dalla quale ha appena preso commiato: «Bene, Newman, 
vorrei avere la vostra filosofia piuttosto che gli alti onori ai quali aspiravate»58

In secondo luogo, la filosofia è una disposizione della mente, un habitus che ne 
porta a perfezione le attitudini naturali: essa realizza le qualità della forza, della 
saldezza, della inclusività, della versatilità, del dominio delle facoltà, pronunciandosi 
in un giudizio istintivamente retto sulla realtà e sulle conoscenze, come dimostra l’e-
sercizio del già citato senso illativo. Proprio per questo essa si declina nel ragionare 
per astrazioni (le scienze) e in quello concreto (la morale e la fede religiosa): l’uno 
garantisce apertura intellettuale, chiarezza di giudizio, acutezza di visione; l’altro, 

57	 Idea, II, viii, 861-863.

58	 Newman, Autobiographical Writings, cit., 48.
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SpIrItO (1 (la DOhronesis aristotelica), (1 moderazione, 1lberta
virtu morale. Nel loro rapporto polare questie Aue modalıta (1 ragionamento 1SSaAano
In unita molteplicı aspetti COSTITUCLVI DELSONG C, nNnsıeme, CIeNzZEeODTLUN7 La filosofia, infine, specie (1 CIeNza SeNarala da [  e, In CerI0O
ula CIeNzZAa SCIeNZE>» ESSAa, infatti, all’opera all interno CIENZE ({ UALL-
A0 SiIsStemano classificano fatti 11 riconducono a ula egge, passando iragile
custodia memoDr13a a ULla protezione DIU SICUTA pIU tabile In C10 Newman
Dpercepisce qualcosa che Oltrepassa L’orizzonte del merı fatti chl agisce SECONdO Y{UC-
G{la filosofia «da loro significato, 11 nveste (1 un idea. Kaccoglie ula SUCCESSIONE
(1 OTfe nell’espressione (1 [  O, 10 chlama melodia Riconduce fenomen!i
a ula egge generale, le qualita a Oggello, le A7Z10NI1 a DPFINCIDIO, 0 {ffetti
a ula In breve, fa 1LOSONLA; infatti che la CIeNza la filosofia,
ne loro ldea COSTITUTIV: 110  —> S1IANO altro che quUESTa disposizione vedere, (COLNE G1
potre dire, 0 ggettl che 11 Irasmetillfe alla men(Te, collocarli In istema
a uniIirli sigillarli (OIl un unica forma» 60

quUESTa attitudine Newman 24.550C12 11 (1 istema, che la VeId aNnıma.
ormale 5E infatti la filosofia CONSISTEe VISIONEe Ssintetica veritäa,

che, 10 ricordlamo, fatto Complesso C, In QUaNTO multiforme, G] manifesta ne
(Iverse CIEeNZEe ESAUTICSI In 165511114 (1 CS5C, 110  —> DUO che COSTICTUICSI (COLLNE SISTEe-

6554 SIN 5{1 volta OgnI singola CIeNZa, VISIONEe parzlale aStrazione
verita dell’intero, In C111 aglsca la disposizione filosofica, istema Ogn CIenZza,
percio, In VIrtu filosofia che la aNnıma. In QUAaNTO parzlale NSIeME istema,

definire DroprIı limitı le relazlonIıi COIl OgnI altra CIenZza, evitando USuUrpazlon!
lavorando HCL un armonla superlore. DIINCIDIO nel quale C1aSCUNA. ne SDI-
r1to del s  O, che la verıita 110  —> DUO contraddire la verıta. Newman conclude che la
filosofia < E la ragione esercIıtata G1 QOLNOSCEILZdA; UDDULC la OLNOSCEIINZA 110  —> sempli-
cemente COSE In generale, C0S ne loro relazlionIi reciproche. s 1 TIralita

capacıta (1 riferire Ognl C054 alla 5{1 VeiIid DOosizione nel iIstema universale, (1
cCapıre (lversi aspetti (1 OSNUNG 1010 Darti, (1 cComprendere “esatto Valore (1
OSNUNg, (1 ricondurre OSNUNgA 4a1 SUO1 IN171 (1 proijettarla 11 5 [ 10) fine, (1
iclpare le Adistinte tendenze (1 OSNUNG loro rispettivı OstacolIl bilanciamentI!i
Non considera mal ula parte dell’estesa materla OLNOSCEI1Zd, ricordare
che SOL0 ula parte, le 4550C1AZ101N1 che SCAaturiscono da QUESTO r1icordo. Fa

Y Idea, L, 111, 127

Idea, L, LV, 169 COrS1IvVvo MIO
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spirito di saggezza (la phronesis aristotelica), senso di moderazione, libertà della 
virtù morale. Nel loro rapporto polare queste due modalità di ragionamento fissano 
in unità i molteplici aspetti costitutivi della persona e, insieme, delle scienze 

La filosofia, infine, è «una specie di scienza separata da tutte, e in un certo senso 
una scienza delle scienze»59. Essa, infatti, è all’opera all’interno delle scienze quan-
do sistemano e classificano fatti e li riconducono ad una legge, passando dalla fragile 
custodia della memoria ad una protezione più sicura e più stabile. In ciò Newman 
percepisce qualcosa che oltrepassa l’orizzonte dei meri fatti: chi agisce secondo que-
sta filosofia «dà loro un significato, e li investe di un’idea. Raccoglie una successione 
di note nell’espressione di un tutto, e lo chiama melodia […]. Riconduce i fenomeni 
ad una legge generale, le qualità ad un oggetto, le azioni ad un principio, e gli effetti 
ad una causa. In breve, fa filosofia; suppongo infatti che la scienza e la filosofia, 
nella loro idea costitutiva, non siano altro che questa disposizione a vedere, come si 
potrebbe dire, gli oggetti che il senso trasmette alla mente, a collocarli in un sistema 
e ad unirli e sigillarli con un’unica forma»60.

A questa attitudine Newman associa il senso di sistema, che ne è la vera anima 
o causa formale. Se infatti la filosofia consiste della visione sintetica della verità, 
che, lo ricordiamo, è un fatto complesso e, in quanto multiforme, si manifesta nelle 
diverse scienze senza esaurirsi in nessuna di esse, non può che costituirsi come siste-
ma essa stessa. A sua volta ogni singola scienza, visione parziale o astrazione della 
verità dell’intero, in cui agisca la disposizione filosofica, è un sistema. Ogni scienza, 
perciò, in virtù della filosofia che la anima e in quanto parziale e insieme sistema, 
sa definire i propri limiti e le relazioni con ogni altra scienza, evitando usurpazioni e 
lavorando per un’armonia superiore. Il principio nel quale ciascuna opera nello spi-
rito del tutto, è che la verità non può contraddire la verità. Newman conclude che la 
filosofia «è la ragione esercitata sulla conoscenza; oppure la conoscenza non sempli-
cemente delle cose in generale, ma delle cose nelle loro relazioni reciproche. Si tratta 
della capacità di riferire ogni cosa alla sua vera posizione nel sistema universale, – di 
capire i diversi aspetti di ognuna delle sue parti, – di comprendere l’esatto valore di 
ognuna, – di ricondurre ognuna ai suoi inizi e di proiettarla verso il suo fine, – di an-
ticipare le distinte tendenze di ognuna e i loro rispettivi ostacoli o bilanciamenti […]. 
Non considera mai una parte dell’estesa materia della conoscenza, senza ricordare 
che è solo una parte, o senza le associazioni che scaturiscono da questo ricordo. Fa 

59	 Idea, I, iii, 127.

60	 Idea, I, iv, 169, corsivo mio.
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G] che ogn (C0O5d4 Conduca a OgnI altra:;: COMUNICA. l immagine dell intero OgnI
membro SECPATrAaTlO la filosofia 110  —> DUO C556 1€ parzlale, 110  —> DUO C5561€ esclusiva,
110  —> DUO C5561€ impetu0osa, 110  - DUO C556 1€ 110  —> DUO temere, 110  —> DUO HCL - Artıcol|dere 11 5 [ 10) equilibrio, 110  —> DUO 110  - SdANCLC C054 dire, 110  —> DUO che C556 1€ paziente,
raccolta maestosamentTfe calma, perche rTI1ICONOSCEe "Intero In ogn parte, la fine In
Ognl IN1IZIO, 11 Valore (1 Ognl INterTruzZ1IONe, la mMISUTAa (1 Ognl dilazione, perche ;& I11-

DPIC dOV  Dn  e, (COLNE 11 5 [ 10) SENTIeEerTrO porti da DUunNTO all altro»e1.

AD L’educazione IıDeralie
s 1 TIralita OL d (1 vedere (COLNE Leducazlione che Newman definisce autenticamente

«l1iberale» CONsenTtTa (1 OrmMare L’intelletto alla filosofia COS]I intesa, an vita Y
Sicddetto intelletto imperlale.

La funzione dell educazione 1Derale 110  - CONSISTE nell acquisizione (1 ula grande
quantita (1 OLNOSCELNZE In base alla memoDr13a ne ONOSCENNZA ne 5{1 materid:

nell ’ azione menTe quella materla Fondamentale risulta quella aCcolta
formativa che riconduce all ordine contenutI!i dell’apprendimento, rendendoli 509 -
gettivamente NOSTITI C10 che fa L’intelletto ben coltivato, DOrTtato alla 5 { 1C perfe-
zio0nNne pIU propria. C(on ula terminologia (1 derivazione Classica, fedele alla grande
teleologia grecita, che r1CONOSCIUTA (COLNE UL1O del segn! del 5 [ 10) umaneS1IMO,
Newman ferma che «ES151e ula ellez73 fisica ula elle7z7A morale: esIiste ula

ellez73 DELSOLNG, GSIiste ula elle77a del NOSITO C556 1€ morale, che virtu
turale; In manılera analoga GSIiste ULla ellezZzZa, Esiste ula perfezione, ell’intelletto

Esiste ULla perfezione ideale, la quale G1 vede che G] elevano CASI INdIvI-
uall, che ()I10 Cr]ıterı DL CASI DOoSSIbiLL. prire la men(tTe, correggerla,
alfinarla, renderla Caa (1 COLNOSCEIC, (1 assiımilare, (1 dominare, (1 SUOVETITNATFE

la 5 { 1C OLNOSCEI1Zd, (1 arle potfere G1 1010 S{TESSGE facolta, applicazione,
flessibilita, metodo, precisione cr1ıtica, agacla, nNngegnNO, orlientamento, espressione
eloquente, fine Aantfo intelligibile QUaNTO la coltivazlione virtu, mentre,
ne STeSSO emMpo, aSSolutamente dAistinto»e3.

Quest ultima precisazlone, apparentemente marginale, In realta particolar-
menTe importante DL risolvere 11 pPresuntoO Aualismo newman1l1anO0 (1 uımanesImMO

61 Oxford Unitwverstiiy Sermons, ALV, 2 529-531
G7 (Ir Idea, L, V1, A 279: L, V, AT
G3 Idea, L, V, 251-2959
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sì che ogni cosa conduca ad ogni altra; comunica l’immagine dell’intero corpo a ogni 
membro separato […] la filosofia non può essere parziale, non può essere esclusiva, 
non può essere impetuosa, non può essere sorpresa, non può temere, non può per-
dere il suo equilibrio, non può non sapere cosa dire, non può che essere paziente, 
raccolta e maestosamente calma, perché riconosce l’intero in ogni parte, la fine in 
ogni inizio, il valore di ogni interruzione, la misura di ogni dilazione, perché sa sem-
pre dov’è, e come il suo sentiero porti da un punto all’altro»61.

2.2.2. L’educazione liberale

Si tratta ora di vedere come l’educazione che Newman definisce autenticamente 
«liberale» consenta di formare l’intelletto alla filosofia così intesa, dando vita al co-
siddetto intelletto imperiale. 

La funzione dell’educazione liberale non consiste nell’acquisizione di una grande 
quantità di conoscenze in base alla memoria né della conoscenza nella sua materia; 
ma nell’azione della mente su quella materia. Fondamentale risulta quella facoltà 
formativa che riconduce all’ordine i contenuti dell’apprendimento, rendendoli sog-
gettivamente nostri62. È ciò che fa l’intelletto ben coltivato, portato alla sua perfe-
zione più propria. Con una terminologia di derivazione classica, fedele alla grande 
teleologia della grecità, che va riconosciuta come uno dei segni del suo umanesimo, 
Newman afferma che «esiste una bellezza fisica e una bellezza morale: esiste una 
bellezza della persona, esiste una bellezza del nostro essere morale, che è virtù na-
turale; e in maniera analoga esiste una bellezza, esiste una perfezione, dell’intelletto. 
[…] esiste una perfezione ideale, verso la quale si vede che si elevano i casi indivi-
duali, e che sono i criteri per tutti i casi possibili. […] Aprire la mente, correggerla, 
affinarla, renderla capace di conoscere, e di assimilare, di dominare, di governare 
e usare la sua conoscenza, di darle potere sulle sue stesse facoltà, applicazione, 
flessibilità, metodo, precisione critica, sagacia, ingegno, orientamento, espressione 
eloquente, è un fine tanto intelligibile […] quanto la coltivazione della virtù, mentre, 
nello stesso tempo, ne è assolutamente distinto»63.

Quest’ultima precisazione, apparentemente marginale, è in realtà particolar-
mente importante per risolvere il presunto dualismo newmaniano di umanesimo e 

61	 Oxford University Sermons, XIV, 29, 529-531.

62	 Cfr. Idea, I, vi, 271 e 279; e I, v, 257.

63	 Idea, I, v, 257-259.
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cattolicesimoao®e4. (‚ome giustamente OSSCIVA lan Ker, infatti, la coltivazione dell’intel-
letto Inteso COILLNE ragione feoretica 110  —> (1 DL GE incompatibile (OIl la professione
(1 cattolicesimo®). ideale elle7z73a intellettuale che, ne parole (1 Newman,ODTLUN7 riecheggla la «splendida Atene», la «fonte CIvilta europea»66, COSTITUISCE
ula specie (1 «religione ragione»6/ che, DUL ne 5{1 indipendenza, DUO ben
2CCeitare 11 cattolicesimo, perseguendo 11 5{10 necessarlamente ECNTITaTre
In CONTTASTIO (OIl quello STaZzla. (11A nel 18206, In quello che arebbe Aiventato 11
DrImMO egl]Ii Oxford University Sermons The Philosophical femper first enjoined Oy
the (10spel), Newman dimostrato che CeIiId possihbile conciliare SdANCLC profa-

SdANCLC relig10S0, DUL permanendo la loro recIproca distinzione separazlone:
ne religione Ceristiana Orilginarlamente INSItO 10 SDIrItO filosofico, (COLNE l impresa
scjientifica ha Carattere Intimamente eristiano Quando alla distinzione subentra
l’usurpazione (1 ULla CIeNza 4a1 dannı (1 un altra ragione SeColare In materla
(1 religione (1 morale, allora «Ja CIeNza gonfia», COILLNE dimostra 11 CaAasÜU 5{1

influenza ne CONCEZI10NE COSCIENZA, SVUOTAaTila del 5 [ 10) Or1g1INarl1o Carafttere (1
tribunale iudice (eCcO VOCEe (1 DIio0), ridotta. a gener1ICcO morale,
analogo Y USTO estet1c068.

Questa natfura dell educazione 1DeTrale olleva Aue questiOn]: quella del 5{10 LAU-
DOrTO (OIl L’educazilone destinata Ormare del merı professionisti del mondo del
1avoro, quella 5{1 relazilone (OIl Leducazione religil0sa.

AD DA Educazlone 1Derale utllıtarısmo
Per rispondere Y DrImMO problema NeCEeSSAaTIO CONsSIiderare 11 significato Or1g1-

NAarı0O (1 OLOSCEIN2ZA ed educazione «J1iberall». econdo la COoNsuetudine Occidentale,
C 55€ designano le forme (1 attivita libera, OPPOSTeE quelle attivita SErTVIL 111e 11-

Ire le ULE (0)I10 uldate mentTe, raglone, riflessione, le altre (0)I10

esercIıitate empIricamente, (COLNE aCccCade DL 11 lavoro fisicO, le OperazlonI mMeccanı-
che, le GS{IESSGE artı, ne quali la menTe ha DPOCO nu. che fare. S1ISTONO ULLavıa

(ir (‚ULLER, T’he mpertad. Inteltect, C1It., 221-2249, OVE G1 alferma che DEL «Religione (ivilta»
Newman intencde semplicemente ”"UumMANesSiIMO: egli, DUL 11011 ripudiandolo, intende «andare Oltre CSS50>»,
Oss1a quella forma (l1 eccellenza intellettuale religione t1p1ca dJell Universita Cli ()xforda cir
OÖid., i Ca AD

G5 (ir KER, Fditor's Introduction, In NEWMAN, The Idea of a Untwerstiy, e DYy Ker, ()xforda 1976, M

Rise and Progress 0O Untversities, ILL, 1007

Idea, L, V1ll, 367-369

(ir RCHETTO, Un Hresentimento vyerita, C1It., 36-43
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cattolicesimo64. Come giustamente osserva Ian Ker, infatti, la coltivazione dell’intel-
letto inteso come ragione teoretica non è di per sé incompatibile con la professione 
di cattolicesimo65. L’ideale della bellezza intellettuale che, nelle parole di Newman, 
riecheggia la «splendida e bella Atene», la «fonte della civiltà europea»66, costituisce 
una specie di «religione della ragione»67 che, pur nella sua indipendenza, può ben 
accettare il cattolicesimo, perseguendo il suo corso senza necessariamente entrare 
in contrasto con quello della grazia. Già nel 1826, in quello che sarebbe diventato il 
primo degli Oxford University Sermons (The Philosophical Temper first enjoined by 
the Gospel), Newman aveva dimostrato che era possibile conciliare sapere profa-
no e sapere religioso, pur permanendo la loro reciproca distinzione e separazione: 
nella religione cristiana è originariamente insito lo spirito filosofico, come l’impresa 
scientifica ha un carattere intimamente cristiano. Quando alla distinzione subentra 
l’usurpazione di una scienza ai danni di un’altra o della ragione secolare in materia 
di religione e di morale, allora «la scienza gonfia», come dimostra il caso della sua 
influenza nella concezione della coscienza, svuotata del suo originario carattere di 
tribunale e giudice (eco della voce di Dio), e ridotta ad un generico senso morale, 
analogo al gusto estetico68.

Questa natura dell’educazione liberale solleva due questioni: quella del suo rap-
porto con l’educazione destinata a formare dei meri professionisti del mondo del 
lavoro, e quella della sua relazione con l’educazione religiosa. 

2.2.2.1. Educazione liberale e utilitarismo

Per rispondere al primo problema è necessario considerare il significato origi-
nario di conoscenza ed educazione «liberali». Secondo la consuetudine occidentale, 
esse designano le forme di attività libera, opposte a quelle delle attività servili: men-
tre le une sono guidate dalla mente, dalla ragione, dalla riflessione, le altre sono 
esercitate empiricamente, come accade per il lavoro fisico, le operazioni meccani-
che, le stesse arti, nelle quali la mente ha poco o nulla a che fare. Esistono tuttavia 

64	 Cfr. Culler, The Imperial Intellect, cit., 227-229, dove si afferma che per «Religione della Civiltà» 
Newman intende semplicemente l’umanesimo: egli, pur non ripudiandolo, intende «andare oltre esso», 
ossia superare quella forma di eccellenza intellettuale senza religione tipica dell’Università di Oxford (cfr. 
ibid., tutto il cap. XII).

65	 Cfr. Ker, Editor’s Introduction, in J. H. Newman, The Idea of a University, ed. by I. Ker, Oxford 1976, lii.

66	 Rise and Progress of Universities, III, 1007.

67	 Idea, I, viii, 367-369.

68	 Cfr. Marchetto, Un presentimento della verità, cit., 36-43.
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attivita prevalentemente intellettualil che la tradizione r1CONOSCEe (COLNE 1Derall (ad
esempIO, la medicina 11 cCcCommerC10), VICEeVEeTrsa (ad esemMpPIO, oli ESETCIZI del
dell’antica nalaestra). fare la differenza 110  —> 11 semplice ESETCIZIO ell intelletto; Artıcol|pIuttOosSto, 11 DFINCIDIO (1 demarcazlilone CONSISTE nel fine dell’attivita: COSI, SdANCLC
1Derale «sSoltanto quello che culfficiente STESSO, che indipendente 56 -

SUENZE, che 110  - G] attende alcun completamento, che rifliuta (1 C556 1€ informato
da qualungue fine, aSSOTbito In ula qualunqgue arte, DL presentarsı legittima-
menTe alla nOosITra OSServazione» 69

Newman Individua. nel SdANCLC fine STeSSO 11 bene. S50 informato da quella
disposizione menTe che egli definisce «filosofica» che, (COLNE G] detto, g —-
rTantlıSsCce ula VISIONEe UuNn1ıILAarıa realta OLNOSCEINZA ula forma (1 SANC -

che ragiona G1 COSE Investendole (1 un idea. SCTIVe Newman «(‚ome la Salute
Ovre precedere la fatica del (COLLNE OO In Salute DUO fare C10 che

OO 110  - In Salute 110  —> DUO fare, (COLLNE le proprieta 5{1 Salute (0)I10 la
forza, l’energla, L’agilita, 11 portamenTto elegante “azlone, la destrezz7za manuale
la resistenza alla fatica, COS] In manlera analoga la cultura. generale menTe 11
miglior a1UlO 4110 StudIi0O professionale scientifico, 0 1l10MINI ISTTUNUT DOSSOLLO fare
C10 che 110  —> DOSSQOLLO 0 incolti: L uOomoO che ha a DICSO DENSALC, raglonare, DHald-
SUNAare, distinguere analizzare, che ha alfinato 11 UuSTO, G] ormato 11 SIUdIZIO ha
ACUItO la VISIONEe mentale, 110  —> Sara Sublito gIur1sta, avvOoCalo, Oraltore,
DOolitico, medico, buon proprietario erriero, ONO affarı, soldato,
ingegnere, Ch1ImiCco, e0l0go, archeologo, G1 porräa In quella cCondizione
intellettuale In CUI1 DUO intraprendere qualunque CIeNza VOCAZIONE alla quale hO
fatto riferimento, qualunque altra DL la quale ha USTO talento particolari, COIl

ula facilita, ULla STrazla, ULla versatilitäa 4a1 quali altro SsStraneo»/0%
QqUESTa, dunque, la utilita del SdANCLC 1Derale sviluppare aCcoltäa

DL ECNTITaTre COIl relativa facilita In qualunque CONTENUTO del pensiero, DL InNn{Ira-
prendere COIl prontiezza qualunque CIeNza professione»/1.

C(‚on C10 Newman 110  —> intende ula SOTIa (1 tuttologila, che eglI designa (OIl 11 ter-
mmne «OPINIONISMO>, 05513 la capacıta (1 «DT1LLanflı OPINIONI generali
le COSC, qualunque C55€ S1aN0» /2 In realta, L’attitudine 1Derale SOSTeENuUuTA da ula

Y Idea, L, V, AT

{ Idea, L, VIl, S31

{1 Idea, L, Prefazione, 11
{) I5Ld., DA DL
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attività prevalentemente intellettuali che la tradizione riconosce come liberali (ad 
esempio, la medicina e il commercio), e viceversa (ad esempio, gli esercizi del corpo 
dell’antica palaestra). A fare la differenza non è il semplice esercizio dell’intelletto; 
piuttosto, il principio di demarcazione consiste nel fine dell’attività: così, è sapere 
liberale «soltanto quello che è sufficiente a se stesso, che è indipendente dalle conse-
guenze, che non si attende alcun completamento, che rifiuta di essere informato […] 
da un qualunque fine, o assorbito in una qualunque arte, per presentarsi legittima-
mente alla nostra osservazione»69.

Newman individua nel sapere fine a se stesso il bene. Esso è informato da quella 
disposizione della mente che egli definisce «filosofica» e che, come si è detto, ga-
rantisce una visione unitaria della realtà e della conoscenza: è una forma di sape-
re che ragiona sulle cose investendole di un’idea. Scrive Newman: «Come la salute 
dovrebbe precedere la fatica del corpo, e come un uomo in salute può fare ciò che 
un uomo non in salute non può fare, e come le proprietà della sua salute sono la 
forza, l’energia, l’agilità, il portamento elegante e l’azione, la destrezza manuale e 
la resistenza alla fatica, così in maniera analoga la cultura generale della mente è il 
miglior aiuto allo studio professionale e scientifico, e gli uomini istruiti possono fare 
ciò che non possono gli incolti; e l’uomo che ha appreso a pensare, ragionare, para-
gonare, distinguere e analizzare, che ha affinato il gusto, si è formato il giudizio e ha 
acuito la visione mentale, non sarà subito un giurista, un avvocato, un oratore, un 
politico, un medico, un buon proprietario terriero, un uomo d’affari, un soldato, un 
ingegnere, un chimico, un geologo, o un archeologo, ma si porrà in quella condizione 
intellettuale in cui può intraprendere qualunque scienza o vocazione alla quale ho 
fatto riferimento, o qualunque altra per la quale ha gusto o talento particolari, con 
una facilità, una grazia, una versatilità e un successo, ai quali un altro è estraneo»70. 

È questa, dunque, la «vera» utilità del sapere liberale: sviluppare «una facoltà 
per entrare con relativa facilità in qualunque contenuto del pensiero, e per intra-
prendere con prontezza qualunque scienza o professione»71.

Con ciò Newman non intende una sorta di tuttologia, che egli designa con il ter-
mine «opinionismo», ossia la capacità di avere «brillanti opinioni generali su tutte 
le cose, qualunque esse siano»72. In realtà, l’attitudine liberale è sostenuta da una 

69	 Idea, I, v, 231.

70	 Idea, I, vii, 337.

71	 Idea, I, Prefazione, 11.

72	 Ibid., 25-27.
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Idea, L, V1, AKS

{ Idea, L, VIL, 313 Allinaugurazione del trımestire Qautunnale del 1554 Newman chiese agli ctudclenti DEL
quale TOSSerO ConNnvenutı all’ Universitäa, «Ia risposta pIU OQvvI1a 111 DEL prepararsı qlle loro rispettive
professionli, i diritto, Ia medicina, I0 STALO ecclesiastico, | ingegnerla le gttivita cCOomMMEerclali. Ma QUESLO
11011 Pr CI4 DEL CUul P intesa l educazione unıversitarıa. SS1 M DEL ricevere, 110  — importa
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solida rete di conoscenze, che la mente filosoficamente formata provvede a disporre 
in sistema per il fatto di essere educata all’idea di scienza, metodo, rigore, norma e 
armonia, attraverso l’esercizio della disciplina intellettuale, come avviene già negli 
anni della scuola con lo studio della grammatica e della matematica. Secondo New-
man, è proprio l’intervento di quella che egli chiama «filosofia» e che consente di 
vedere molte cose come un tutto, a fare la differenza fra l’erudizione specialistica e il 
vero «ampliamento del sapere», o educazione liberale: «Un intelletto davvero grande 
[..] è quello che possiede una visione integrata dell’antico e del nuovo, del passato e 
del presente, del lontano e del vicino, e che ha l’intuizione dell’influenza reciproca di 
tutto ciò; senza di che non c’è un tutto, e neppure un centro. Esso possiede la cono-
scenza […] non semplicemente considerata come acquisizione, ma come filosofia»73. 

È così che archeologi o naturalisti, giuristi o statistici, per quanto possano essere 
esperti nelle loro rispettive materie, non per questo devono avere una mente aperta 
ad ampi orizzonti; anzi, è più facile che incorrano nell’angustia intellettuale che è 
precisamente la negazione dell’educazione liberale. Essi, infatti, restano prigionieri 
dell’incapacità dell’intelletto di conoscere la verità direttamente e del suo naturale 
bisogno di procedere per parti o frammenti. La loro presunzione li induce a fermarsi 
a questo punto, presumendo di cogliere così la verità di qualunque genere: «Essi 
vedono l’arazzo della vita umana, per così dire, dal lato sbagliato, che non racconta 
niente»74.

L’educazione liberale, invece, farebbe proseguire il loro processo mentale nel 
concerto delle facoltà intellettuali, attraverso l’allenamento al confronto e alla com-
binazione delle idee, alla loro concezione e al loro adattamento, che porta a ma-
turazione la capacità di distinguere il vero dal falso, «di setacciare i granelli della 
verità dalla massa, di sistemare le cose secondo il loro reale valore, e, se posso usare 
questa espressione, di costruire idee»75.

73	 Idea, I, vi, 279. «Tale contemplazione filosofica del campo del sapere come un tutto, che conduce, come 
fa, ad una comprensione dei suoi ambiti distinti e ad un apprezzamento di ognuno, si può quindi chiamare 
correttamente illuminazione; si può anche chiamare correttamente ampliamento della mente, perché si 
tratta della precisa collocazione delle cose l’una accanto all’altra, come se fossero nello spazio; mentre 
è anche la sua coltivazione più propria e la sua condizione migliore, sia perché assicura all’intelletto la 
vista delle cose come sono, o della verità, in opposizione alla fantasia, all’opinione e alla teoria; sia perché 
presuppone e implica la perfezione delle sue diverse facoltà» (Idea, I, viii, 363-365).

74	 Idea, I, vi, 283.

75	 Idea, I, vii, 313. All’inaugurazione del trimestre autunnale del 1854 Newman chiese agli studenti per 
quale scopo fossero convenuti all’Università, e «la risposta più ovvia fu per prepararsi alle loro rispettive 
professioni, – il diritto, la medicina, lo stato ecclesiastico, l’ingegneria o le attività commerciali. Ma questo 
non era tutto ciò per cui era intesa l’educazione universitaria. […] Essi erano lì per ricevere, non importa 
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70 MOZLEY (ed By), Letters and Correspondence of John enry Vewman during HIis Life In the Engiish
CAurch, L, Londeoen 18591, A04
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L’idea di educazione liberale, il cui sviluppo Newman individua nella storia della 
tradizione classica e umanistica, trova nelle condizioni culturali del suo tempo mo-
tivi di ulteriore approfondimento ma anche di resistenza e di opposizione. Newman 
avverte che ad essa si oppone la cultura dell’utilitarismo che, dopo gli inizi nella 
seconda metà del secolo precedente, andava affermandosi anche presso l’opinione 
pubblica della nuova epoca: «Noi viviamo in una nuova epoca – un’epoca in cui c’è 
un progresso verso l’educazione universale. Per la verità religiosa, finora gli uomini 
dipendevano da altri, e in particolare dal clero; oggi ogni uomo tenta di giudicare 
da sé. Ora, senza naturalmente intendere che il cristianesimo in sé si opponga alla 
libera ricerca, tuttavia penso che di fatto oggi si opponga alla forma particolare che 
quella libertà di pensiero ha ora assunto. Il cristianesimo è di fede, umiltà, modestia, 
sottomissione; ma quello che è all’opera contro di esso è uno spirito del latitudi-
narismo, dell’indifferentismo e dello scisma, uno spirito che tende ad abbattere la 
dottrina, come se essa fosse il frutto del settarismo e della disciplina – come se fosse 
lo strumento di intrighi preteschi»76.

Veicoli e, insieme, manifestazione della sensibilità intellettuale e morale della 
nuova epoca erano soprattutto i Mechanics’ Institutes (1823), seguiti dalla fondazio-
ne della London University (1827), istituzione secolare che rompeva con la tradizione 
delle università confessionali sia nell’ispirazione sia nei contenuti dell’insegnamento. 
Alla metà del secolo i primi avevano già più di centomila aderenti, e negli anni Tren-
ta probabilmente un milione di persone leggeva il periodico che ne era emanazione, 
il «Penny Magazine», secondo il suo editore, l’esempio perfetto del grado di civiltà 
raggiunto nel Regno Unito; in realtà, il suo successo dipendeva più che dalla serietà 
e profondità dei contenuti proposti, dalla novità della veste editoriale e dalla rapidità 
della distribuzione sul mercato. In questo senso, il «Penny Magazine», così come i 
Mechanics’ Institutes, rappresentava perfettamente la nuova religione del progres-
so, del sapere utile e dell’educazione popolare, quella che più tardi si sarebbe defini-
ta «cultura di massa». Agli occhi di Newman il risultato di tale operazione educativa 
era la formazione di «teste ben piene», per usare l’espressione di Montaigne ripresa 
da Edgar Morin. Per lui, al contrario, era necessario imparare ad imparare: «Un 
uomo può ascoltare migliaia di lezioni e leggere migliaia di volumi, e alla fine del 

quale fosse la loro professione prevista, un’educazione che verosimilmente li rendesse adeguati a tutto. 
Naturalmente, l’Università era anche intesa fornire un’educazione di utilità particolare per le professioni, 
ma essa era più di questo; era qualcosa che li rendeva adatti ad ogni posto e ad ogni situazione in cui 
avrebbero potuto imbattersi nella loro vita» (Newman, My Campaign in Ireland, cit., 320-321).

76	 A. Mozley (ed. By), Letters and Correspondence of John Henry Newman during His Life in the English 
Church, I, London 1891, 204.
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processo essere esattamente dov’era prima, per quanto riguarda il sapere. Se esso 
deve rimanere nella mente, è necessario qualcosa di più che ammettervelo sempli-
cemente in modo negativo. Non dev’essere accolto passivamente, ma deve penetrare 
effettivamente e attivamente, essere abbracciato, dominato. La mente deve andare 
incontro a ciò che viene ad essa dall’esterno. Questo, dunque, è il punto in cui le isti-
tuzioni di cui parlo [ossia i Mechanics’ Institutes] falliscono; qui, al contrario, si trova 
il vantaggio delle lezioni che state frequentando, Signori, nella nostra Università. 
Siete venuti non semplicemente perché vi si insegni, ma per imparare. Siete venuti 
per esercitare le vostre menti. Siete venuti per fare ciò che sentite vostro, tendendo 
la mano, per così dire, per afferrarlo e per appropriarvene. Non venite semplice-
mente ad ascoltare una lezione o a leggere un libro, ma venite per quella istruzione 
catechetica che consiste in una specie di conversazione fra chi tiene la lezione e voi. 
Egli vi dice una cosa, e vi chiede di ripeterla dopo di lui. Vi domanda, vi esamina, 
non vi lascerà andare finché non abbia prova non solo che avete ascoltato, ma che 
sapete»77.

Quanto alla London University, se ne fece paladino, in particolare, Henry Peter 
Brougham, Barone Brougham e Vaux (1778-1868), autore nel 1825 delle Practical 
Observations upon the Education of the People, giunte rapidamente alle venti edizio-
ni, e co-fondatore nel 1827 della «Society for the Diffusion of Useful Knowledge»: il 
«patriota del liberalismo»78. Raccogliendo le istanze dei seguaci di Jeremy Bentham, 
egli intese attribuire alla nuova Università la funzione di formare all’educazione su-
periore le classi medie sul modello delle istituzioni universitarie statunitensi, aperta 
a tutte le confessioni religiose, conforme al sistema professorale piuttosto che tuto-
rale, e non residenziale. Con ciò essa sembrava «enfatizzare l’impartire informazioni 
più che formare la mente» e «rinunciare a quella istruzione religiosa che per New-
man era l’anima di tutto il resto»79. 

Quando la London University aprì i corsi, non contemplò alcun insegnamento di 
carattere religioso: era l’inizio delle cosiddette «godless institutions»80. Naturalmen-
te essa rispondeva ad un’idea di Università completamente diversa rispetto a quella 
della tradizione nella quale si riconosceva Newman. Citando un numero del 1826 
della «Edinburgh Review», egli la caratterizza come la sede di un sapere meramen-

77	 Idea, II, ix, 911.

78	 Newman, My Campaign in Ireland, cit., 333. Cfr. Idea, I, ii, 89-91.

79	 Culler, The Imperial Intellect, cit., 99.

80	 Newman, My Campaign in Ireland, 333.
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mucchlate In vendita mMerCI (1 {1pI bancarelle CAistinte L’una dall’altra:;: Artıcol|mentTtre, la SIUdIcaSSiIMO cCorretitamentTe, L Universita la dimora, la Cd5d padro-
nale, grande amiglia SCIeNZe, sorelle, In attegglamento da orelle
ne loro reciproche d1ispos1z10nN1»81.

ILSTITUZIONI accademiche, 11 prevalere del DrINCIPI 1lberta
ragione dell ’ utilita G] tItraduce In ula frammentazione epistemologica che la
nifestazione pIU emblematica (1 un idea vitale Y loro nterno, (1 ula

«sSIintes1 filosofica>» (1 «un espansione ordinata» del SaQNCIC. (10 aCCade perche 0
1l10MINI <«1L1UOVd. CCa «hanno perduto L’idea (1 ıunita: perche hanno tagliato
la estia (1 ula C054 VIVa, DENSAaLLQ che G1a perfetta, Iranne che DL la es{ia ensa-

che la estia G1A. (1 DIU, ula qualita, la GCOTONE OperI1S, 110  —> ESsSENzZ]ale ea
dell essere che G] TOVA ne loro manı Pensano che, semplicemente meitonoO
NS1I1emMeEe del on sufficienti, Innalzano edificio molto orande, G] 4SSICUTANO
CerI0O LUINEIO (1 10M1NI Capacı 11 SIStemano In UNICO u0g0 hanno (OIl C100
STEeSSO ondato un Universita. Un’idea, ula CONCEZIONE, UL1O invisibile, che 110  -

ammetife DIU HNENG, ula forma, che 110  —> DUO Saldarsı qualsiasi altra CUSd,

DIFINCIDIO intellettuale, che G1 espande In arMONIOSO cCoeren(le, In breve,
la ente, nel VEIO parola, e56S1 SOLLO, INvero, LrOPPO praticı HCL perdere
empO In fantasticherie (1 QUESTO genere!»82,

«ITrODPDO praticı» (1 Newman (0)I10 DIU recentI! SEeguUaCI (1 John Locke 11 quale,
escludendo L’idea (1 un educazilone DUra ell intelletto, SOSTeNeVva che Leducazione
QOVesse fine particolare limitato, perseguibile alIraverso un opera deter-
mminata misurabile. Ne deriva ula CONCEZIONE mercantile OLNOSCEINLZd, fram-
mentfatla In molte CIENZE speclalistiche, DrIva (1 DIINCIDIO ınilicante del SdANCLC

GSTesSSIAa DELSONGA. QUESTO modello (1 Educazione che G1 UD DOLLC L’idea che
Newman Irae tradizione Classica, SECONdO la quale L Universita 110  - G1 a4CCONTIeN-
ia «1 Ormare 11 CT1IL1CO 10 sperimenta(tore, L economista l ingegnere, HCL QUaNTO
necluda anch ess] nel 5 [ 10) ambito. Ma Leducazlione unıversitarıia 11 orande SITU-
menTOo OTrdinarIio (1 fine grande OrdinarIio Leducazlone che da all uo0mo
ula chlara VISIONEe Consapevole proprie OPINIONI del DroprIı SIUdIZ]1, ula verıta
ne Svilupparli, un eloquenza nell esprimer|li, ula forza nel arlı valere. 6532 0

Al NEWMAN, IMSCOFSO V — 1852, In SCFLEH Sult Unitverstita, C1t., 14537
A I5Ld., 1-1
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te professionale, che destina l’educazione religiosa esclusivamente alla dimensione 
personale dell’individuo: è «una specie di bazaar, o di magazzino, in cui sono am-
mucchiate in vendita merci di tutti i tipi su bancarelle distinte l’una dall’altra; […] 
mentre, se la giudicassimo correttamente, l’Università è la dimora, è la casa padro-
nale, della grande famiglia delle Scienze, tutte sorelle, e in atteggiamento da sorelle 
nelle loro reciproche disposizioni»81.

Nelle nuove istituzioni accademiche, il prevalere dei principi della libertà della 
ragione e dell’utilità si traduce in una frammentazione epistemologica che è la ma-
nifestazione più emblematica della mancanza di un’idea vitale al loro interno, di una 
«sintesi filosofica» e di «un’espansione ordinata» del sapere. Ciò accade perché gli 
uomini della «nuova epoca» «hanno perduto l’idea di unità: perché hanno tagliato 
la testa di una cosa viva, e pensano che sia perfetta, tranne che per la testa. Pensa-
no che la testa sia un di più, una qualità, la corona operis, non essenziale all’idea 
dell’essere che si trova nelle loro mani. […] Pensano che, se semplicemente mettono 
insieme dei fondi sufficienti, innalzano un edificio molto grande, si assicurano un 
certo numero di uomini capaci e li sistemano in un unico luogo […] hanno con ciò 
stesso fondato un’Università. Un’idea, una concezione, uno scopo invisibile, che non 
ammette un più o un meno, una forma, che non può saldarsi a qualsiasi altra cosa, 
un principio intellettuale, che si espande in un tutto armonioso e coerente, – in breve, 
la Mente, nel vero senso della parola, – essi sono, invero, troppo pratici per perdere 
tempo in fantasticherie di questo genere!»82.

I «troppo pratici» di Newman sono i più recenti seguaci di John Locke il quale, 
escludendo l’idea di un’educazione pura dell’intelletto, sosteneva che l’educazione 
dovesse avere un fine particolare e limitato, perseguibile attraverso un’opera deter-
minata e misurabile. Ne deriva una concezione mercantile della conoscenza, fram-
mentata in molte scienze specialistiche, priva di un principio unificante del sapere 
e della stessa persona. È a questo modello di educazione che si oppone l’idea che 
Newman trae dalla tradizione classica, secondo la quale l’Università non si acconten-
ta «di formare il critico o lo sperimentatore, l’economista o l’ingegnere, per quanto 
includa anch’essi nel suo ambito. Ma l’educazione universitaria è il grande stru-
mento ordinario di un fine grande ma ordinario […]. È l’educazione che dà all’uomo 
una chiara visione consapevole delle proprie opinioni e dei propri giudizi, una verità 
nello svilupparli, un’eloquenza nell’esprimerli, e una forza nel farli valere. Essa gli 

81	 J. H. Newman, Discorso V – 1852, in Scritti sull’Università, cit., 1437.

82	 Ibid., 1441-1443.
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insegna vedere le COSE (COLLNE SO110, a andare dirıtto alla SOSTaNZa, sbrogliare ula

matiassa (1 pensierI, Scoprire C100 che soflistico SCAartfare C10 che Irrilevante»83.
che implica 11 fine pratico (1 acdestrare buonI membriIi Socleta: QUESTO 11ODTLUN7 fine dell’ educazione autenticamente 1Derale, C10@ libera In QUaNTO fine STEeSSA,

110  —> persegulta In VISTA (1 altro In QUESTO 6554 anche utile; mentire utile
110  —> SCHNDIE bene, 11 bene SCHILDIC utile Per «utile», infatti, Newman intende «10
SIFTUMENTO del bene»:;: C550 «DProduce 11 bene:; 110  —> Esiste n]ente (1 eccellente, O,
perfetto, desiderabile (1 HCL STESSO, che 110  —> trabocchil, 1110A3a la somiglianza
(1 GE tutt intorno. bene prolifico», dunque anche 11 SdQNCIC, COS] eccellente
da C5561€ fine STESSO, dQdev essere utile «IN VEIO a.1tO 110  —> In

Dasso, MECCANICO, commerclale, COILLNE bene diffusivo, ula benedizione,
dOoNO, potere, LESOTO, dapprima del Droprietarlo, DOI aitraverso (1 Iu1 del

mondo». (C0S], «56 un educazlione 1Derale buona, Qeve necessarlamente C556 1€

che utile»84.

AD DD Educazlone 1Derale ed educazlıione rehgi0sa
CONCEZI10NE dell’ educazione la diffusione cultura 1Derale 110  - VO-

CaAaYVd CO  Z Soltanto (1 Carattere epistemologico, pIU ALl1COLA (1 PrINCIDIO.
Le ILSTITUZIONI educative a 6554 ispirate, infatti, sSottraendo totalmente la religione
all’ ambito ragione alfermando che la teologla, In QUAaNTO forma (1 Sa NI C
110  —> utile, 110  —> 11 dirıtto (1 DOSTO nel LLOVEIO CIlenNze, SOSTeNEevano 11
Carattere Secolare 110  - confessionale dell educazione Dal PDUunNTO (1 VISTAa utilitarıi-
STIICO 1Derale la religione questione (1 affetti, SeCNSAaZION], iImmaginazlone, DIiacerI,
fantasie, cConsuetudine, educazione, pregiudizl, COsicche chledere ula cattedra DL
la religione arebbe (COLNE chiederne ula DL buonI1I sentiment1i iLlustrare questia
DOSIZIONE, nel Discourse IH Newman richlama le relazlonIi del OMITAaTiO del Gonsiglio
HCL L educazilone egl]Ii annı-ne SUddivisione del contenutl! dell’ educa-
zio0nNne In QUaLiro grandi classı] (conoscenza del SECHNI, del fatti, relazion!
eCQgl, del sentimento), la religione VvIeNE contemmplata all interno dell educazione del
sentimento: dunque, 110  —> ha n]ente che vedere (OIl 11 Sa NI C (OIl Listruzione 11N1-
versitarıa

L’unica forma (1 eologla AaLL11116554. In am bito 2CCAademı1co quella fisica a{lU-
rale, che Corrisponde alla religione ragione Aistinta religione fede

x Idea, L, VIl, 359-361

Idea, L, VIl, 233-3395
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insegna a vedere le cose come sono, ad andare diritto alla sostanza, a sbrogliare una 
matassa di pensieri, a scoprire ciò che è sofistico e a scartare ciò che è irrilevante»83.

Il che implica il fine pratico di addestrare buoni membri della società: questo è il 
fine dell’educazione autenticamente liberale, cioè libera in quanto fine a se stessa, 
non perseguita in vista di altro. In questo senso essa è anche utile; e mentre l’utile 
non sempre è bene, il bene è sempre utile. Per «utile», infatti, Newman intende «lo 
strumento del bene»; esso «produce il bene; […] non esiste niente di eccellente, bello, 
perfetto, desiderabile di per se stesso, che non trabocchi, e diffonda la somiglianza 
di sé tutt’intorno. Il bene è prolifico», e dunque anche il sapere, se è così eccellente 
da essere fine a se stesso, dev’essere utile «in un senso vero e alto […] non […] in un 
senso basso, meccanico, commerciale, ma come un bene diffusivo, una benedizione, 
un dono, o potere, o un tesoro, dapprima del proprietario, poi attraverso di lui del 
mondo». Così, «se un’educazione liberale è buona, deve necessariamente essere an-
che utile»84.

2.2.2.2. Educazione liberale ed educazione religiosa

Sulla concezione dell’educazione la diffusione della cultura liberale non provo-
cava conseguenze soltanto di carattere epistemologico, ma più ancora di principio. 
Le istituzioni educative ad essa ispirate, infatti, sottraendo totalmente la religione 
all’ambito della ragione e affermando che la teologia, in quanto forma di sapere 
non utile, non aveva il diritto di un posto nel novero delle scienze, sostenevano il 
carattere secolare e non confessionale dell’educazione. Dal punto di vista utilitari-
stico e liberale la religione è questione di affetti, sensazioni, immaginazione, piaceri, 
fantasie, consuetudine, educazione, pregiudizi, cosicché chiedere una cattedra per 
la religione sarebbe come chiederne una per i buoni sentimenti. A illustrare questa 
posizione, nel Discourse III Newman richiama le relazioni del Comitato del Consiglio 
per l’educazione degli anni 1848-1850: nella suddivisione dei contenuti dell’educa-
zione in quattro grandi classi (conoscenza dei segni, dei fatti, delle relazioni e delle 
leggi, del sentimento), la religione viene contemplata all’interno dell’educazione del 
sentimento; dunque, non ha niente a che vedere con il sapere e con l’istruzione uni-
versitaria.

L’unica forma di teologia ammessa in ambito accademico è quella fisica o natu-
rale, che corrisponde alla religione della ragione distinta dalla religione della fede 

83	 Idea, I, vii, 359-361.

84	 Idea, I, vii, 333-335.
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cattolica: L’una anımalta da DIFINCIDIO atit1vo ne menTe dell uomo, indipendente
SUDLICLHNLA rispetto alla oTazla, che porta SCEIMNCISMO incredulitäa, entrambıi r'1-

Sultato dell’ abuso ragione In Campı 110  —> SUOI; altra prevede che la menTe G1A. Artıcol|Incardinata ne fede, Intendendo 11 Cattolicesimo (COLNE la Chiesa (COLNE la
5{1 salvaguardla, integrita dell ’ Universita

La funzione (1 salvaguardla esercIıtata Chiesa Cattolica giustificata Cal
fatto che, OSSCIVA Newman, «L educazlilone 1Derale 110  —> fa 11 CrIist1ano ne 11 cattolico,

11 gentieman», 05513 forma intelletto educato, USTO delicato, ula menTe
INcera ed CUUd, CONTESNO nobile cCortese, virtu che ULLaVvIa 110  —> 0010 garanzla
ne (1 Santıta ne (1 COSCIenzlosita. Infatti, mentire C55€ SO110, HCL COS]I dire, el-
imento esterlore, altre (0)I10 le VIrtu evangeliche, le quali dAiImorano VICINO Y
fermando che la ragione reitamentfe esercIitata 110  —> CoOoNduce necessarlamente alla
fede, Newman me In eViIdenza limiti1! dell educazione 1Derale che DULIC SOSTIeENE
(OIl forza. 653 0 AaNDAaALC applattıta SuUll ’ u0omMO naturale, HCL QUaNTO aprırsı
alla fede relig10Sa; poiche (OIl 11 medesImo STado (1 probabilita DUO aCCadere
11 contrarIl1o, quUESTa apertiura L’esito 110  —> NeCEeSSAaTIO (1 ula AQlIrezlonI] che 6554

DUO Imboccare. Intendiamo CQire che, nOoNnOsSTIAaNn{ie la 5 { 1C eccellenza intellettuale, L’e-
Aucazione 1Derale 110  —> coltiva necessarlamente, ne natiura dell uomo, ula H
turale ensione alla trascendenza: «Basilio (Aullano COompasgn! (1 studi ne
SCUOLE (1 eNnNe; Luno (ivenne SAantio dottore Chiesa, altro 11 5{10 eIardo
Instancabile nem1c0»8>

In QUESTO mO0do, “"umanesimo, che 11 Valore dell educazione autenticamente 11-
berale, risulta pIuUttOStO «naturalismo ULa.L110)> che, In QUaNTO tale, 110  —> fornisce
aICUNO STITUMeEeNTO HCL trascendere limitı dell’ uomo naturale: la religione filo-
sofia, «IN relazione all' uomo, UCCUNA la DOosIiziOone che UCCUNA la eologila Naturale In
relazione DIO, poiche la eologila Naturale anche Naturalismo Teologico»86,

Drospettiva mMatiuratfa da Newman, Esiste ULLavıa rapporto polare Ü,

&110, andlogico fra 11 DIano natura 11 DIano trascendenza:; cosicche L’u-
mMmManeSImMO, naturalismo la religione 0010 ODPDOstI (COLNE 10 (0)I10 la gamba
SINISTITA. la gamba destra: e56S1 COLICOLL ONO a «UuMmManesSsImMO CrIst1ano che porta

Compimento L’idea (1 perfezione fornendo vertice a ula piramide che 110  —>

Driva (1 base»87. In realta, NOI DaLC che L’idea (1 Newman G] presenti (COLNE ula

S3 Idea, L, V11L, rispettivamente An 471

SDB (LULLER, T’he Impertafi Inteltect, cC1it. DL
K{ I5Ld., 341-247
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cattolica: l’una è animata da un principio attivo nella mente dell’uomo, indipendente 
e suprema rispetto alla grazia, che porta a scetticismo e incredulità, entrambi ri-
sultato dell’abuso della ragione in campi non suoi; l’altra prevede che la mente sia 
incardinata nella fede, intendendo il Cattolicesimo come un tutto e la Chiesa come la 
sua salvaguardia, integrità dell’Università. 

La funzione di salvaguardia esercitata dalla Chiesa Cattolica è giustificata dal 
fatto che, osserva Newman, «l’educazione liberale non fa il cristiano né il cattolico, 
ma il gentleman», ossia forma un intelletto educato, un gusto delicato, una mente 
sincera ed equa, un contegno nobile e cortese, virtù che tuttavia non sono garanzia 
né di santità né di coscienziosità. Infatti, mentre esse sono, per così dire, un abbel-
limento esteriore, altre sono le virtù evangeliche, le quali dimorano vicino al cuore. 
Affermando che la ragione rettamente esercitata non conduce necessariamente alla 
fede, Newman mette in evidenza i limiti dell’educazione liberale che pure sostiene 
con forza. Essa gli appare appiattita sull’uomo naturale, per quanto possa aprirsi 
alla fede religiosa; ma, poiché con il medesimo grado di probabilità può accadere 
il contrario, questa apertura è l’esito non necessario di una delle direzioni che essa 
può imboccare. Intendiamo dire che, nonostante la sua eccellenza intellettuale, l’e-
ducazione liberale non coltiva necessariamente, nella natura dell’uomo, una strut-
turale tensione alla trascendenza: «Basilio e Giuliano erano compagni di studi nelle 
scuole di Atene; l’uno divenne santo e dottore della Chiesa, l’altro il suo beffardo e 
instancabile nemico»85.

In questo modo, l’umanesimo, che è il valore dell’educazione autenticamente li-
berale, risulta piuttosto un «naturalismo umano» che, in quanto tale, non fornisce 
alcuno strumento per trascendere i limiti dell’uomo naturale: la religione della filo-
sofia, «in relazione all’uomo, occupa la posizione che occupa la Teologia Naturale in 
relazione a Dio, poiché la Teologia Naturale è anche un Naturalismo Teologico»86. 

Nella prospettiva maturata da Newman, esiste tuttavia un rapporto polare o, me-
glio, analogico fra il piano della natura e il piano della trascendenza; cosicché l’u-
manesimo, o naturalismo umano, e la religione sono opposti come lo sono la gamba 
sinistra e la gamba destra: essi concorrono ad un «umanesimo cristiano che porta 
a compimento l’idea di perfezione fornendo un vertice ad una piramide che non è 
priva di base»87. In realtà, a noi pare che l’idea di Newman si presenti come una 

85	 Idea, I, v e viii, rispettivamente 255 e 421.

86	 Culler, The Imperial Intellect, cit. 238.

87	 Ibid., 241-242.
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STITULLuUra analogica DIU che gerarchica In PrOgreSSIVO: COSI, In prima stanza,
Ol C1 potre C556 1€ ONOSCEIINZA un ampla base (1 fatti, In sSeconda
stanza, questia ONOSCENNZA arebbe 'DUuro semnplice sapere 110  - fosse OrganIizza-ODTLUN7 ia In ula VISIONEe filosofica. Questa VISIONEe, 5{1 volta, arebbe LNEIO ‘tilosofismo'’
SPUr10>», HON «55 110  —> fosse collocato 1 SETVIZIO religione», (COLNE SCTIVE Culler,

el 110  - r1COoNOsSCenNdo 11 DrODrIO limite morale, G] trasformasse ne cosilddetta
«religione filosofia» Non abbiamo, dunque, (COLNE INVeCe SCTIVE Culler,
gerarchla SECONdO la quale la Natura rende mMaggl0 OMO L Uomo 10>»:; ne
«abblamo SaQNCIC universale, che G] eleva DL gradi all’integrita OLNOSCEIN1ZdA,
ed alla fine COTONATlO Cal dA0ONO fede cattolica»®$s. FPıuttosto, bblamo SaNCIC
che ragglunge L’eccellenza intellettuale, 110  - necessarlamente quella morale, che

11 ONO fede cattolica; Aue planı 110  —> confusi ne (0)I10 In confllitto ne
0010 necessarlamente In continulta Luno (OIl altro SECONdO ula logica progressiva,

PFESUPPONSONGO Salto opzionale all’uno all’altro, alimentato (iTAaZla. s 1
potre (lire che la Natura G{la 4a11 u0MO0 COILLNE L uOomoO G{a DIO, SECONdO LANDNOL-
LO 110  —> NeCceEeSSATIO lbero; anche che L uOomoO 110  —> filosoficamente educato, DL
ra;  1ungere L’eccellenza intellettuale, Qeve formarsıi nell’ educazione 1DeTrale (COLNE

L uomo ormato nell’ educazione 1Derale, HCL ra;  1ungere L’eccellenza morale, Qeve
formarsıi ne fede cattolica ne 5{1 idea (1 santita; ULLavIia Aantfo 11 DrImMO (Y{UAL1-
LO 11 SECONdO potrebbhero arrestarsı Y 1vello In C111 G1 TOVanO, poiche Ira loro 110  —>

esIiste rapporto (1 Subordinazione (1 ibertad, benche L educazilone 1Derale la
Santıta cattolica S1AaNO0 11 STado DIU elevato, rispettivamente, formazione
men(Tfe moralita.

Idea dı Universitä, eologıla religione

La questione del rapporio Ira educazione 1Derale ed Educazione religi0sa DHOLLC
iIndirettamente 11 problema DOosIizIiONe teologla nel istema educativo G, In
particolare, ne STITULIUTrA del SdANCIC unıversitarıo Jl 1a 2CCeNnnatio ea (1
ISpirazione utilitaristica (1 escluderla Cal LLOVEIO CIlenze, 1 parı religione.
Newman, naturalmente, (1 DarciLc OPPOSTO, dato 11 PresuppOostO dell universalita del
SdANCLC Y quale G1 1SDIra. La teologla, intesa (COLNE U SCIENZA, «Ja C1IeNza (1 10>»,

Ibid., AD
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struttura analogica più che gerarchica in senso progressivo: così, in prima istanza, 
«non ci potrebbe essere conoscenza senza un’ampia base di fatti, ma in seconda 
istanza, questa conoscenza sarebbe ‘puro e semplice sapere’ se non fosse organizza-
ta in una visione filosofica. Questa visione, a sua volta, sarebbe un mero ‘filosofismo’ 
spurio», non «se non fosse collocato al servizio della religione», come scrive Culler, 
ma se, non riconoscendo il proprio limite morale, si trasformasse nella cosiddetta 
«religione della filosofia». Non abbiamo, dunque, come invece scrive Culler, «una 
gerarchia secondo la quale la Natura rende omaggio all’Uomo e l’Uomo a Dio»; né 
«abbiamo un sapere universale, che si eleva per gradi all’integrità della conoscenza, 
ed è alla fine coronato dal dono della fede cattolica»88. Piuttosto, abbiamo un sapere 
che raggiunge l’eccellenza intellettuale, ma non necessariamente quella morale, che 
è il dono della fede cattolica; i due piani non vanno confusi né sono in conflitto né 
sono necessariamente in continuità l’uno con l’altro secondo una logica progressiva, 
ma presuppongono un salto opzionale dall’uno all’altro, alimentato dalla Grazia. Si 
potrebbe dire che la Natura sta all’uomo come l’uomo sta a Dio, secondo un rappor-
to non necessario ma libero; o anche che l’uomo non filosoficamente educato, per 
raggiungere l’eccellenza intellettuale, deve formarsi nell’educazione liberale come 
l’uomo formato nell’educazione liberale, per raggiungere l’eccellenza morale, deve 
formarsi nella fede cattolica e nella sua idea di santità; e tuttavia tanto il primo quan-
to il secondo potrebbero arrestarsi al livello in cui si trovano, poiché fra loro non 
esiste un rapporto di subordinazione ma di libertà, benché l’educazione liberale e la 
santità cattolica siano il grado più elevato, rispettivamente, della formazione della 
mente e della moralità. 

3. Idea di Università, teologia e religione

La questione del rapporto fra educazione liberale ed educazione religiosa pone 
indirettamente il problema della posizione della teologia nel sistema educativo e, in 
particolare, nella struttura del sapere universitario. Si è già accennato all’idea di 
ispirazione utilitaristica di escluderla dal novero delle scienze, al pari della religione. 
Newman, naturalmente, è di parere opposto, dato il presupposto dell’universalità del 
sapere al quale si ispira. La teologia, intesa come una scienza, è «la scienza di Dio», 

88	 Ibid., 242.
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11 istema In C111 (0)I10 Oorganizzate le verita che CONOSCIaM (1 DIO, «esattamentfie
(COLNE bblamo ula CIeNza stelle, la chlamlamo astronoml1la, CTOSTIAa
terrestire, la chlamlamo geologla»®9. La «dottrina>» che la teologla COsStrulsce DIO, Artıcol|St11AamM0 all elenco egl]Ii attributi del 5 10 Oggello, «COS] mI1ister10sa da Oltrepassa-

ne 5 { 1C plenezza limiti1! (1 Ognl sSistema», da sembrare e561Iranea alla natiura

«perfino Inconciliabile COIl STEeSSa>», VEIO che In 6554 l iIimmaginazione 110  -

r1esCce rappresenftare C10 che la ragione stabilisce%0.
La connotazione teologla (COLNE C1IeNza sclude che 6554 G1A. teologla fisica,

05512 la CONsSiderazlone del mondo fisico Cal PDUunNTO (1 VISTAa relig10S0; che G1a la raccol-
ia polemiche G1 cosilddette KNLOVEC religione»; che G1a ula specIie (1 VaSQO
CTrISt1anesImO Aantfo LHNENO la OLNOSCENNZA Scrıitture Queste (Iverse forme,
infatti, hanno Carattere In COLNULG, quello (1 HON PESNSNETE SCLENZA, COMPOrTaNO
quindi L’esclusione cOosilddetta teologla Cal iIstema del SQ NCIC, (COLNE vorrebbero
utilitarismo, razlonalismo SCEINCISMO

Nell’attribuire alla teologla trattı CIeNza Newman SAaNnCcCISCe anche la
iura ancıpite: da ULla parte, 6554 CIeNzZAa Y parı CIEeNZE Natura; dall’al-
tra, In virtu del 5 [ 10) OggettO, differenzia In MISUTrAa asSsoluta G] potre forse
DENSALC che G1A. superiore a 6556 L’Essere infinito che 6554 insegna, infatti, 11
DIFINCIDIO SUDL CO (1 «TUTTIO C10 che bene, C10 che VCIO, C10 che O,

C10 che benefico, che G1A. grande PICCOLO, perfetto frammentario, naturale
sovrannaturale, morale materlale»92. L’insistenza sull’oggetto peculiare

teologla (1 grande rilievo, poiche, G] SVNOTASSE la parola «DIO>» del significati DLO-
priamente teologici che teIlst1 le r1CONOSCONO, la GSTesSsa teologla, ne migliore

potes1, arebbe ridotta a ula CIeNzZAa egg] dell’ universo, teologla fisi-
poiche DIO coinciderebbe (OIl queste?>. 5E INVeCe 11 5 10 OggeltO res{tAasse Invarlato

nOoNnOsSTIAaNn{ie la SCOMNM1LDAaLISa teologla Cal L1OVEIO CIlenNze, C550 arebbe CerI0O
Sspartito fra molte CIENZE diverse, che Invaderebbero quindi terr1tor10 110  —> 10TO,
usurpandolo.

Ne deriva anche ula differenza (1 metodo rispetto alle CIENZE isiche mentfre

questie G1 4Ildan0 all' induzione, la teologla G] aVvVale deduzione, dato che «TUu{iO

s U Idea, L, 111, 147

Y (Ir OÖid., 149
zl (Ir Ibid., L, 111, 145-147

U I5Ld., 153-155

U (Ir Idea, L, 11, {-1 Siuıll errore Cli CONsSiderare Ia eologila ('OT1LIE SCIeENzA sperimentale, ecir Idea, IL, VIl,
XAA=-SSL
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o il sistema in cui sono organizzate le verità che conosciamo di Dio, «esattamente 
come abbiamo una scienza delle stelle, e la chiamiamo astronomia, o della crosta 
terrestre, e la chiamiamo geologia»89. La «dottrina» che la teologia costruisce su Dio, 
se stiamo all’elenco degli attributi del suo oggetto, è «così misteriosa da oltrepassa-
re nella sua pienezza i limiti di ogni sistema», e da sembrare estranea alla natura 
e «perfino inconciliabile con se stessa», se è vero che in essa l’immaginazione non 
riesce a rappresentare ciò che la ragione stabilisce90.

La connotazione della teologia come scienza esclude che essa sia teologia fisica, 
ossia la considerazione del mondo fisico dal punto di vista religioso; che sia la raccol-
ta delle polemiche sulle cosiddette «prove della religione»; che sia una specie di vago 
cristianesimo e tanto meno la conoscenza delle Scritture91. Queste diverse forme, 
infatti, hanno un carattere in comune, quello di non essere scienza, e comportano 
quindi l’esclusione della cosiddetta teologia dal sistema del sapere, come vorrebbero 
utilitarismo, razionalismo e scetticismo. 

Nell’attribuire alla teologia i tratti della scienza Newman ne sancisce anche la na-
tura ancipite: da una parte, essa è scienza al pari delle scienze della natura; dall’al-
tra, in virtù del suo oggetto, se ne differenzia in misura assoluta e si potrebbe forse 
pensare che sia superiore ad esse. L’Essere infinito che essa insegna, infatti, è il 
principio supremo di «tutto ciò che è bene, tutto ciò che è vero, tutto ciò che è bello, 
tutto ciò che è benefico, che sia grande o piccolo, perfetto o frammentario, naturale 
o sovrannaturale, morale o materiale»92. L’insistenza sull’oggetto peculiare della 
teologia è di grande rilievo, poiché, se si svuotasse la parola «Dio» dei significati pro-
priamente teologici che tutti i teisti le riconoscono, la stessa teologia, nella migliore 
delle ipotesi, sarebbe ridotta ad una scienza delle leggi dell’universo, o teologia fisi-
ca, poiché Dio coinciderebbe con queste93. Se invece il suo oggetto restasse invariato 
nonostante la scomparsa della teologia dal novero delle scienze, esso sarebbe certo 
spartito fra molte scienze diverse, che invaderebbero quindi un territorio non loro, 
usurpandolo.

Ne deriva anche una differenza di metodo rispetto alle scienze fisiche: mentre 
queste si affidano all’induzione, la teologia si avvale della deduzione, dato che «tutto 

89	 Idea, I, iii, 147.

90	 Cfr. ibid., 149.

91	 Cfr. Ibid., I, iii, 145-147. 

92	 Ibid., 153-155.

93	 Cfr. Idea, I, ii, 97-105. Sull’errore di considerare la teologia come scienza sperimentale, cfr. Idea, II, vii, 
833-837.
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11 SdANCLC dottrinale SCAaturisce da ula csola sorgente»?4, 05512 la Rivelazlone. Questa
connotazione epistemologica distingue la teologla CIeNza baconlana
tradizione utilitaristica OLNOSCEIINZA che In uıltima stanza STAa orilginata.ODTLUN7 s 1 PONSOUONO COS] le recIproca limitazione egl]Ii ambit! egl]Ii SCIeNzZIatTI

del teolog]l, anche Dresuppost del loro confllitto: 0 unı ammettonoOo SOl0o r1-
cerche ondate sull’'esperienza, fino a aCCelilare L’etica SO10 pa che rTINUNCI alla
COSCIeNZAa COILLNE 5 [ 10) fondamento la SOSTITUISCA. (OIl 11 DFINCIDIO dell’utile; 0 altrı, 1N-
VCCCOC, derivano la Verita erıistiana esclusivamente Kivelazione, che DOSSQOLLO SOl0o
Sspliegare 110  —> Incrementare, SsSubordinando COS]I L’intelletto alla STandezza
dell Intelligenza (1 DIO Quando G] profilano le CondizlonIi (1 ula recIproca USUrpazlo-

la differenza Ira rispettivı metodi G] traduce da STITUMeEeNTO (1 auto-Iimitazione In
al Ila (1 aggressione.

L’usurpazione del rispettivı ambit! implica anche 11 reCcCIproCo SOSDETTO Ira SCIEeN-
teologla: da lato, le DHELISOLLC Ol LrOPPO relig10se» disprezzano la teologla;

dall’altro, le mentTtı] religiose sottovalutano, 110  —> ridicolizzano quasiıi denunclano, 11
lavoro del TICeEeTCAalOTrEe nel QliversI CampI CIeNza, In particolare ne fisica. Ma
G1 TIralita allora, G1a QUAaNTO all usurpazione G1A. QUAaNTO alla recCIproca diffidenza,
forzatura (1 DOossibhill! inferenze Cal mondo naturale ell’una S] mondo SOVTAannatu-
rale dell’altra. In realta, ribadisce Newman, «1 Aue mondI Aue rispettivı generI1 (1
ONOSCEIINZA (0)I10 separatı quindl, In QUaNTO separatı, nell insieme 110  —> DOSSQOLLO
contraddirsı»9> eologila CIeNza (0)I10 dunque «incComunicabili, INncCapacı (1 ollide-

Dis0OgNOSE, Y DIU (1 C5561€ collegate, mal (1 C556 1€ riconciliate»926.
Dovremmo CQIire che verıita scientilica verita religi0sa (0)I10 Incommensurabili

COmpatıbili, In OSSECQUIO 1 DIINCIDIO SECONdO 11 quale la verita 110  —> DUO contraddire
la verıta. L’affermazione (1 Newman Aanto DIU significativa In QUaNTO diretta G1a
4a1 tentatıvı post-hbaconlani (1 fare teologla ula CIeNza sperimentale G1a all 1m-
Dazlenza (1 quegli 1l10MINI (1 religione SCHILDIC pronti COomMmMenNnITI geologicI

etnologici alla acTra Scrittura, HCL renderla commpatibile (OIl DIU recentI! risulta-
{1 speculazione scientilica. (10 significa che Newman attento SCONgIuUrare
USUrpazlon! da entrambe le partı perche, avendo la veritäa, intende garantir-

11 perseguimento, ne 1lberta ne edeltäa del TICerCalore 4a1 DIINCIPI fondanti (1
C1aSCUNA. CIeNZAa «F questione (1 primarlıa importanza che 11 TICEerCAailOrEe G1A. libero,

Idea, L, 443: ecir Idea, IL, VIL, X09-X13 KDK

U Ibid., X05
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il sapere dottrinale scaturisce da una sola sorgente»94, ossia la Rivelazione. Questa 
connotazione epistemologica distingue la teologia dalla scienza baconiana e dalla 
tradizione utilitaristica della conoscenza che in ultima istanza ne è stata originata. 
Si pongono così le premesse della reciproca limitazione degli ambiti degli scienziati 
e dei teologi, ma anche i presupposti del loro conflitto: gli uni ammettono solo ri-
cerche fondate sull’esperienza, fino ad accettare l’etica solo a patto che rinunci alla 
coscienza come suo fondamento e la sostituisca con il principio dell’utile; gli altri, in-
vece, derivano la Verità cristiana esclusivamente dalla Rivelazione, che possono solo 
spiegare ma non incrementare, subordinando così l’intelletto umano alla grandezza 
dell’Intelligenza di Dio. Quando si profilano le condizioni di una reciproca usurpazio-
ne, la differenza fra i rispettivi metodi si traduce da strumento di auto-limitazione in 
arma di aggressione. 

L’usurpazione dei rispettivi ambiti implica anche il reciproco sospetto fra scien-
za e teologia: da un lato, le persone «non troppo religiose» disprezzano la teologia; 
dall’altro, le menti religiose sottovalutano, se non ridicolizzano e quasi denunciano, il 
lavoro del ricercatore nei diversi campi della scienza, e in particolare nella fisica. Ma 
si tratta allora, sia quanto all’usurpazione sia quanto alla reciproca diffidenza, della 
forzatura di possibili inferenze dal mondo naturale dell’una sul mondo sovrannatu-
rale dell’altra. In realtà, ribadisce Newman, «i due mondi e i due rispettivi generi di 
conoscenza sono separati […]; e quindi, in quanto separati, nell’insieme non possono 
contraddirsi»95. Teologia e scienza sono dunque «incomunicabili, incapaci di collide-
re, e bisognose, al più di essere collegate, mai di essere riconciliate»96.

Dovremmo dire che verità scientifica e verità religiosa sono incommensurabili ma 
compatibili, in ossequio al principio secondo il quale la verità non può contraddire 
la verità. L’affermazione di Newman è tanto più significativa in quanto è diretta sia 
ai tentativi post-baconiani di fare della teologia una scienza sperimentale sia all’im-
pazienza di quegli uomini di religione sempre pronti a proporre commenti geologici 
o etnologici alla Sacra Scrittura, per renderla compatibile con i più recenti risulta-
ti della speculazione scientifica. Ciò significa che Newman è attento a scongiurare 
usurpazioni da entrambe le parti perché, avendo a cuore la verità, intende garantir-
ne il perseguimento, nella libertà e nella fedeltà del ricercatore ai principi fondanti di 
ciascuna scienza: «È questione di primaria importanza che il ricercatore sia libero, 

94	 Idea, I, ix, 443; cfr. Idea, II, vii, 809-813 e 823-825.

95	 Ibid., 805.

96	 Ibid.



Mıchele Marchetto

indipendente, alfrancato da COSTITT1IZI1O0NI nel mOoviıimentl: che 0 G1a consentito G1A. In
STadO, Ostacoli, (1 fissare la menTe (OIl attenzione, anzl, In modo EeSCIUSIVO, C111
5{10 OSgeTtO particolare, 11 rischio (1 C556 1€ Aistratto a Ognl mMmOomentTtoO nel DLO- Artıcol|nel PFOSTESSO 5{1 indagine, da ACCUSE (1 temerarieta da monIitı CONTITO
l inopportunita 10 ScCandalo»927.

Le parole (1 Newman precisate, HCL 110  - COLLEIE 11 rischio (1 C556 1€ CONS1]-
derate (COLNE ULla dichlarazione (1 quel liberalismo che egli SCHILDLC combattuto.
In DrImMO u0g0, quando parla (1 OstacolIl 1 PFrOSTFESSO men(tTe, egli 110  —> intende
riferirsi 4a1 ogmi fede, quali, In realtäa, impedisconoO movimentI! ell’intelletto
cattolico «QUanTlo le egg] fisica impedisconoO movimentI! corporei»?5, AanTto e56S1
SOLLO, HCL 11 cattolico, ula «seconda Nnaiura>» In SECONdO u0g0, egli DIESULLC che G]
EvItInO IntrusionIi egl]Ii SCIeNzZIatTI In materla (1 religione, (COLNE DHalLC 12 fatto (1alllel
interpretando Dassı Scrittura alla Iuce proprie ricerche astronomiche. In
eTrZ0 u0g0, Newman teme 10 «ScCandalo» che potre DPLIOVOCaLC un incauta 11N-
provvida divulgazione (1 ldee scientiliche contrarie alla religione, SOPTAaTLULLO sugli
SDIrIl DIU deboll DIU Sprovvedultl.

Egli 110  - DUO 110  —> TICONOSCETE l implicazione eologla In Ognl altra CIeNZa;
perö Pre0OCCUPAaTO che G1a rispettato 11 DIINCIDIO dell ’ autonomila C, nNnsıeme, dell ” «I1n-

tima CONdivisione>» fra ramı del SdQNCIC, cosicche «Ja teologla LAlllO del
SaQNCIC, le CIeNzZEe SecCoları (0)I10 altrı ramı La teologla G1 11 DIU alto, 11 pIU VasTto,

110  —> interferisce (OIl la reale 1lberta (1 ula CIeNza SECOlare nel 5{10 2ı2mbito Darti-
colare». STeSSO emMpOoO, 11 SdANCIC, In Ognl 5{1 branca, qualunque S18, TOVA
unita nell Universita, «Ja csede particolare (1 quell’ampia filosofia che abbracclia
Individua. verıita (1 Ognl SCNETE, Ognl metodo (1 ottenerle». ate questie
Newman NeESa che «Ja teologla ila a altro SdANCLC (COLNE L anıma Y che

Y Idea, IL, V11L, X{{ «NE il ricercatore| 11011 libero Cli indagare C111 fondamente SECONdO le peculiarita
s { ]: SCIENZA, 11011 DUO Ifatto indagare. La STESSA egge MmMenTfe ne Fricerca nell acquisizione

verita CONsIstie nell avanzare KH  — procedimento costitunte (l1 malti 1velli OTrTIUO0SO Per Il SaDELE
11011 C1 “ {}110(} SCOrclatole: ne Ia ctrada (l1 e551() G1 TOVA SCINDIE ne (irezione In CUul [inisce, ne AAal
PUnioO (l1 parienza F1USCLAMO vecdlere Ia 1nNne 5Spesso DUO cembrare (l1 allontanarsı (a U1a mela qalla quale
prestio giungerä SIOFrZO, soltante S12MO pazlent. decisi ne|l seguirlo; ((OTLILE In etica C1 VICNE detto
(l1 OlLfLenere Ia edieta semplicemente trattenendoci aglı estreml1, COS1 ne ricerche Sclientiliche G1 DUO
(ire, paradosso, che “errore C124 In qualche ÖC ASsÜ Ia V1a qalla veritäa, I'ıunica v1Ia. noltre, SDeESSO 11011

Qdestino (l1 O11 SOpravvivere a{} un indagine; Il 11011 SOlO costitunte (l1 malti 1velll, (l1
maolte mentl]. (10 che I'una IN1z1a, altra nisce: qalla 1Ne U1  ; cConNncCclusione VeIZ viene OfLLenuta. ('0OI1 Ia (C00-

Derazlone (l1 SsCcCuOle indipendenti Ia DEISCVELANZA Cli generazlonı SUCCESSIVE. Stando COsS1 le CUSE, In Cerlie
Circostanze, S12MO obbligati sopporliare DEL DO C1I! che SeNntNamMmO PSSPI E EITOLE, In CONsSiderazione

verita In Cul qalla 1ne G1 rFiSsolve>» ea, IL, V11L, 893-8867/)
UYS I5Ld., XT
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indipendente, affrancato da costrizioni nei movimenti; che gli sia consentito e sia in 
grado, senza ostacoli, di fissare la mente con attenzione, anzi, in modo esclusivo, sul 
suo oggetto particolare, senza il rischio di essere distratto ad ogni momento nel pro-
cesso e nel progresso della sua indagine, da accuse di temerarietà o da moniti contro 
l’inopportunità o lo scandalo»97. 

Le parole di Newman vanno precisate, per non correre il rischio di essere consi-
derate come una dichiarazione di quel liberalismo che egli aveva sempre combattuto. 
In primo luogo, quando parla di ostacoli al progresso della mente, egli non intende 
riferirsi ai dogmi della fede, i quali, in realtà, impediscono i movimenti dell’intelletto 
cattolico «quanto le leggi della fisica impediscono i movimenti corporei»98, tanto essi 
sono, per il cattolico, una «seconda natura». In secondo luogo, egli presume che si 
evitino intrusioni degli scienziati in materia di religione, come pare abbia fatto Galilei 
interpretando passi della Scrittura alla luce delle proprie ricerche astronomiche. In 
terzo luogo, Newman teme lo «scandalo» che potrebbe provocare un’incauta e im-
provvida divulgazione di idee scientifiche contrarie alla religione, soprattutto sugli 
spiriti più deboli e più sprovveduti. 

Egli non può non riconoscere l’implicazione della teologia in ogni altra scienza; 
è però preoccupato che sia rispettato il principio dell’autonomia e, insieme, dell’«in-
tima condivisione» fra tutti i rami del sapere, cosicché «la teologia è un ramo del 
sapere, e le scienze secolari sono altri rami. La teologia è sì il più alto, e il più vasto, 
ma non interferisce con la reale libertà di una scienza secolare nel suo ambito parti-
colare». Nello stesso tempo, tutto il sapere, in ogni sua branca, qualunque sia, trova 
unità nell’Università, «la sede particolare di quell’ampia filosofia che abbraccia e 
individua verità di ogni genere, e ogni metodo di ottenerle». Date queste premesse, 
Newman nega che «la teologia stia ad un altro sapere come l’anima al corpo; o che 

97	 Idea, II, viii, 879. «Se [il ricercatore] non è libero di indagare sul fondamento e secondo le peculiarità della 
sua scienza, non può affatto indagare. La stessa legge della mente umana nella ricerca e nell’acquisizione 
della verità consiste nell’avanzare con un procedimento costituito di molti livelli e tortuoso. Per il sapere 
non ci sono scorciatoie; né la strada verso di esso si trova sempre nella direzione in cui finisce, né dal 
punto di partenza riusciamo a vedere la fine. Spesso può sembrare di allontanarsi da una meta alla quale 
presto giungerà senza sforzo, se soltanto siamo pazienti e decisi nel seguirlo; e come in etica ci viene detto 
di ottenere la medietà semplicemente trattenendoci dagli estremi, così nelle ricerche scientifiche si può 
dire, senza paradosso, che l’errore sia in qualche caso la via alla verità, e l’unica via. Inoltre, spesso non 
è destino di un uomo sopravvivere ad un’indagine; il processo non solo è costituito di molti livelli, ma di 
molte menti. Ciò che l’una inizia, l’altra finisce; e alla fine una conclusione vera viene ottenuta con la coo-
perazione di scuole indipendenti e la perseveranza di generazioni successive. Stando così le cose, in certe 
circostanze, siamo obbligati a sopportare per un po’ ciò che sentiamo essere un errore, in considerazione 
della verità in cui alla fine si risolve» (Idea, II, viii, 885-887).

98	 Ibid., 881.
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altre CIENZE S1IANO Soltanto 0 Strument! l’appendice»99, che equivale NESAaTC
che C1 G1a rapporto gerarchico fra le CIeNZe, che, (COLNE Sapplamo, 0010 pIuttosSto
disposte In CIrCcolo, In modo che fra (1 loro C1 G1A. 110  —> AanTto uguaglianza QUAaNTOODTLUN7 interdipendenza. (0S] 110  —> COTTEeITO definire la teologla (COLNE «Ja regina SCIEeN-
ZC») 6554 G1 UCCUNA verıita DIU alte alitiraversa le CIlenNze, «prima
fra Darı, DIU che OVLalla GL altre»100. maggl0or ragione intesa In QUESTO

Newman rTI1ICONOSCE che 6554 110  —> DUO sottrarsı alla egge (1 Ognl ESEeTCIZI0O mentale,
X0OSS13. quella imperfezione che Qeve SCHNDIE CCOM1IDASNATFE L’astratto quando de-
ermminı 11 concretio» 1091

Indipendentemente DOosizione teologla nel istema CIlenze, la
verita dettare le regole del SQ NL C: 6554 «54 LrOPDO religi0sa DL C5561€

Sacriflicata alla 1LEa sratificazione dell’immaginazione Y Aivertimento 111e 11-

te, 4110 SPIrItO (1 parte 4a1 pregiudiz]! dell educazione, alla devozlone per QUaNTO
lodevole) alle ldee (1 maestrI ıuımanı qualunque altro (1 quel sentimentI! Cal quali
1105011 antichl G1 fecero infiluenzare ne loro AISCUSSIONI che pretendevano (1 C556 1€

aUSIere Serl1e» 102
partire da questi Dresuppost! che Newman DUO alfermare la superiorita

morale religione GL CIEeNZEe fisiche, In particolare GL C1IeNza medica, 11
che 110  —> significa ] usurpazione del loro terr1itor10 ne la necessita che 0 SCICeNZ1A.-
{1 S1AaNO0 cattoliel. Lecture seconda parte dell ’ Zde: of University eglI
1pOtiIzza che medico INnvVItTI ula uora (1 Carıta In SETVIZIO In ULla ZU1L114 colpita da
un epidemla lasclare quel u0g0 HCL 110  —> rischlare lel GS{iessia (1 MOTITrEe; S1101
DerI1OTI, Invece, SoOSstengonO 11 CONTTrAaTIO In OLE egli ldeali 4a1 quali ha dedicato la
Dpropria vita;: la uora medico CeTri0O raglone, dQovelite cedere a
ula parola super1o0re105,

Newman me In AISsCUSSIONE 11 DIINCIDIO del «CIO che VEIO lec1to0»104, (O111-

mentando COS] 11 ( aA50 del medico «(10 che VEIO In ula CIeNza C1
dettato SECONdO quella CIeNZa, 110  —> SECONdO uın altra CIeNzZAa In altro

NEWMAN, IMSCOFSO V — 18552, C1t., 5-1

1 00 KER, Fdıtors Introduction, C1It., IXI: ecir anche Öid., Ix1
101 Idea, L, 111, 129
102 Oxford Uniwersity Sermons, L, S,
1053 (ir Idea, IL,
104 (ir KATZINGER, "Europa Ne: CHIESI Culture, Sublaco, aprile 20095, Omelta Ne: MIssa DFO Efi-

gendo HOmano Pontifice, Basilica Cli än Pletro, KOoma, 1 aprile 2005
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altre scienze ne siano soltanto gli strumenti e l’appendice»99. Il che equivale a negare 
che ci sia un rapporto gerarchico fra le scienze, che, come sappiamo, sono piuttosto 
disposte in un circolo, in modo che fra di loro ci sia non tanto uguaglianza quanto 
interdipendenza. Così non è corretto definire la teologia come «la regina delle scien-
ze»; ma se essa si occupa delle verità più alte e attraversa tutte le scienze, è «prima 
fra pari, più che sovrana sulle altre»100. A maggior ragione va intesa in questo senso, 
se Newman riconosce che essa non può sottrarsi alla legge di ogni esercizio mentale, 
«ossia a quella imperfezione che deve sempre accompagnare l’astratto quando de-
termini il concreto»101. 

Indipendentemente dalla posizione della teologia nel sistema delle scienze, è la 
verità a dettare le regole del sapere: essa è «cosa troppo sacra e religiosa per essere 
sacrificata alla mera gratificazione dell’immaginazione o al divertimento della men-
te, allo spirito di parte o ai pregiudizi dell’educazione, alla devozione (per quanto 
lodevole) alle idee di maestri umani o a qualunque altro di quei sentimenti dai quali i 
filosofi antichi si fecero influenzare nelle loro discussioni che pretendevano di essere 
austere e serie»102.

È a partire da questi presupposti che Newman può affermare la superiorità della 
morale e della religione sulle scienze fisiche, in particolare sulla scienza medica, il 
che non significa l’usurpazione del loro territorio né la necessità che gli scienzia-
ti siano cattolici. Nella Lecture X della seconda parte dell’Idea of a University egli 
ipotizza che un medico inviti una Suora di carità in servizio in una zona colpita da 
un’epidemia a lasciare quel luogo per non rischiare lei stessa di morire; i suoi su-
periori, invece, sostengono il contrario in nome degli ideali ai quali ha dedicato la 
propria vita; e la Suora muore. Il medico aveva certo ragione, ma dovette cedere ad 
una parola superiore103. 

Newman mette in discussione il principio del «ciò che è vero è lecito»104, com-
mentando così il caso del medico e della suora: «Ciò che è vero in una scienza ci 
è dettato secondo quella scienza, ma non secondo un’altra scienza o in un altro 

99	 Newman, Discorso V – 1852, cit., 1455-1457.

100	 Ker, Editor’s Introduction, cit., lxii; cfr. anche ibid., lxi.

101	 Idea, I, iii, 129.

102	 Oxford University Sermons, I, 8, 49.

103	 Cfr. Idea, II, x.

104	 Cfr. J. Ratzinger, L’Europa nella crisi delle culture, Subiaco, 1 aprile 2005, e Omelia nella Missa pro eli-
gendo Romano Pontifice, Basilica di San Pietro, Roma, 18 aprile 2005.
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am bito0>»105. che AaSS ULE ALla magglor significato L «altra SCIeNZA>» superilore
perche SUCIA limitı anımalı dell ’ essere «10 che VEIO ne CIeNza medi-

potre In CASI C556 1€ realizzato, l’uomo fosse Soltanto animale, Artıcol|bruto Senz anima; poiche C556 1€ razionale, responsabhile, ula C054 DUO 65506 -

SCHILDIC COS] vVeIrId In medicina, CHDULC (1 fatto DUO C556 1€ iLecita, perche la egge
Superiore morale religione giunta a ULla conclusione differente»106.

Quando 11 medico Lraita L uOomoO ne 5{1 natura aniımale fisica, 110  —> contraddice
la veritäa; «egli che qualunque C054 G1A. VeiIid ne 5 { 1C CcIlenza, G1a Imme-
Alatamente lecita ne pratica (COLNE 110  - C1 fosse LLUINEIO (1 CIENZE r.vallı nel
grande cerchio filosofia»107. (10 che cottolinea Newman 110  —> che 11 medico G1A.
nel also, men{tire 11 moralista 11 e010g0 101008 nel VeIOC (10 CUI1 G1 basa 11 medico,
infatti, VeCIOÖ; egli DUO 110  —> capıre che C1 (0)I10 «altre verita, quelle DIU alte
S1112

Lintervento (1 morale religione G] rende NeCceEeSSATIO 110  —> SO10 In OLE del G1ISTE-
In CI C556 le altre CIENZE (0)I10 InserIılte, anche HCL 10 specifico Carattere

finito contingente dell ’ esistenza eSpOosta alla COTrTUZIONEe Y DECCAaLO In
Iinea (1 DIINCIDIO «Ja natiura fisica dell  uomo buona», COS] (COLLNE Ognl appetito
funzione:; OSSCIVA Newman, «quando ven1amo al fatto, DUO facilmente aCCadere
che C10 che Innocente In Se, DUO 110  —> C556 1€ Innocente HCL queESTa quella HEL SOLNG,

In QUESTO quel modo gTad0o»109,
utLavlıa, benche G1a certfamentTe ula branca del SdANCIC, la teologla vIene ESCIU-

dall insegnamento ne Universita SeCOlarl. ( e allora da meravigliarsl, G] chiede
Newman, cattolicı G1 dichlarano insoddisfatti cosiddette «Universita >> che,
DUL ESSENdO DL loro GSTesSsa natiura 11 u0g0 del SdANCLC universale, rifiutano (1 1INSe-

la religione? (e da meravigliarsıi cattoliecl desiderano Universita che 110  —>

SO10 S1IAaNO DIU cristliane, anche «DIU flosofiche», nel che S1IANO davvero
ıuniversali? La rivendicazione da parte (1 Newman (1 ammetlftere la teologla Ira le
CIENZE insegnate all Universita 110  —> G1 on dunque GL 5{1 presunfta superiorita
rispetto alle altre CIENZE Sull ’ autorita Chiesa (1 C111 espressione, ESCIU-
SIvamente GL ragione GL saplenza 1 PDUunNTO che Newman G] esprime In

1095 Idea, IL, Ä, 47
106 I3
107 I5Ld., 53
105 I5Ld., 52
109 I5Ld., u44
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ambito»105. Il che assume ancora maggior significato se l’«altra scienza» è superiore 
perché supera i limiti animali dell’essere umano: «Ciò che è vero nella scienza medi-
ca potrebbe in tutti i casi essere realizzato, se l’uomo fosse soltanto un animale, o un 
bruto senz’anima; ma poiché è un essere razionale, responsabile, una cosa può esse-
re sempre così vera in medicina, eppure di fatto può essere illecita, perché la legge 
superiore della morale e della religione è giunta ad una conclusione differente»106.

Quando il medico tratta l’uomo nella sua natura animale e fisica, non contraddice 
la verità; ma «egli pensa che qualunque cosa sia vera nella sua scienza, sia imme-
diatamente lecita nella pratica – come se non ci fosse un numero di scienze rivali nel 
grande cerchio della filosofia»107. Ciò che sottolinea Newman non è che il medico sia 
nel falso, mentre il moralista o il teologo sono nel vero. Ciò su cui si basa il medico, 
infatti, è vero; ma egli può non capire che ci sono «altre verità, quelle più alte della 
sua»108. 

L’intervento di morale e religione si rende necessario non solo in nome del siste-
ma in cui esse e le altre scienze sono inserite, ma anche per lo specifico carattere 
finito e contingente dell’esistenza umana, esposta alla corruzione e al peccato. In 
linea di principio «la natura fisica dell’uomo è buona», così come ogni appetito e 
funzione; ma, osserva Newman, «quando veniamo al fatto, può facilmente accadere 
che ciò che è innocente in sé, può non essere innocente per questa o quella persona, 
o in questo o quel modo o grado»109. 

E tuttavia, benché sia certamente una branca del sapere, la teologia viene esclu-
sa dall’insegnamento nelle Università secolari. C’è allora da meravigliarsi, si chiede 
Newman, se i cattolici si dichiarano insoddisfatti delle cosiddette «Università » che, 
pur essendo per loro stessa natura il luogo del sapere universale, rifiutano di inse-
gnare la religione? C’è da meravigliarsi se i cattolici desiderano Università che non 
solo siano più cristiane, ma anche «più filosofiche», nel senso che siano davvero 
universali? La rivendicazione da parte di Newman di ammettere la teologia fra le 
scienze insegnate all’Università non si fonda dunque sulla sua presunta superiorità 
rispetto alle altre scienze o sull’autorità della Chiesa di cui è espressione, ma esclu-
sivamente sulla ragione e sulla sapienza umane; al punto che Newman si esprime in 

105	 Idea, II, x, 947.

106	 Ibid.

107	 Ibid., 953.

108	 Ibid., 952.

109	 Ibid., 949.
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forma (1 Sil11L0g1SmMO: «Un Universita, dQdOvrel dire, nel 5 [ 10) STeSSO OLE professa (1 1N-
SCHNAFE 11 Sa NI C universale: la teologla certfamentTe ULla branca del SdANCLE:! cCom @e
allora possihbile DL 6554 professare le Tanche del SQ NCIC, ULLavIia escludereODTLUN7 materie del 5{10 insegnamento ula che, HCL 110  —> CQire altro, Aantfo importante
anTto ampla QUaNTO C1aSCUNA. (1 ESsE7» 110

pOossibile Soltanto Considerlamo 11 CONTESTO culturale <«1L1UOVd. CHUCAd»”,
05512 che ne natura Orlginarla dell’ Universita G1a Intervenuta ula deformazione,
e56TIranea all’epistemologia, che ha PrOVOCAaTlO un evidente ostilita nel confronti
eologla 6554 CONSISTEe nell’adozione del DPrINCIPI del liberalismo dell ’ utilitarismo, In
base 4a1 quali la religione limitata alla csfera. privata dell individuo, alla 5{1 dimen-
S1IONE emotiva centimentale. L’esito «disordine rovina», 11 venIr LHNENO dell «un1I]-

garanzla (1 veritaä», che CONSISTEe nel coltivare le CIeNZEe Insieme111, 11 CAlla-
Sarc dell usurpazione (1 ula CIeNza danno altre, favorita da ula SItuAZIONE
(1 totale Squilibri0.

Per CONTIFTAaSTAaTre QUESTO SCE@eNATIO Newman IncCOragegla L’educazilone del lalcı nel
SdANCLC CTIStT1AaNO Ü, (COLNE egli G] esprime, «IN quello che G] DUO chlamare 11 5 [ 10) aSpettoO
SeCOlare»112_ (10 consentirebbe loro (1 ironteggiare (OIl COgnizlone (1 le Ooble-
Z10N1 che G1 levano SCHNLDIC DIU aggressive CONTITO la dottrina la pratica cattoliche
G1A. Cal mondo sSecolare G1A. Cal protestantesimo. La loro arebbe Dpropriamente ula

«111050112 religione», In QUaNTO definire contenuti Rivelazilione e-
SLErNO, differenza (1 C10 che fanno teolog], che 11 COoNsiderano INVEeCE da inter-
nO Questo 11 desiderio 4CCOTATIO che Newman esprime 4a1 lalcl]l: «C e empO DL
Lacere, empoO DL parlare’; 11 emMpO HCL parlare arrıvValo (10 che desidero nel
Cattoliei 11 dA0ONO dell’'esprimere che COS’@ la religione Desidero alcato 110  —>

arroganfte, 110  —> DreCIpItOSO nel parlare, 110  —> polemico, fatto (1 1l10MINI che (OL10+-

la loro religione, che eNTIranO In CS55d, che EsSaftamentTfe QOVve G] TOVaNO,
che COLNOSCOILNO C10 che A1conoO C10 che 110  —> d1conO, che (COLNOSCOLNO 11 loro Credo COS]I
bene da potferne dare ula Ssplegazlone, che COLNOSCOILNO la StOr1a Aantfo da poterlo
difendere Desidero alcato intelligente ben ISTTUNLO:; 110  - STO negando che VOI
G1IATIe 1a COSI; Intendo C5561€ “CVEIO C, COILLNE Irebbe qualcunOo, ECCESSIVO ne
mIl1e richieste, desidero che ampliate la VOSITa OLNOSCCIHZd, che coltiviate la VOSTITa

g10Ne, che penetrlate ne relazilone fra ula verita l’altra, che imparlate vedere

110 Idea, L, 1l, 69-71
111 (ir NEWMAN, IMSCOFSO V — 1852, C1It., 1-1
112 Idea, IL, V, {09
1 13 (ir Öid., {13
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forma di sillogismo: «Un’Università, dovrei dire, nel suo stesso nome professa di in-
segnare il sapere universale: la teologia è certamente una branca del sapere: com’è 
allora possibile per essa professare tutte le branche del sapere, e tuttavia escludere 
dalle materie del suo insegnamento una che, per non dire altro, è tanto importante e 
tanto ampia quanto ciascuna di esse?»110. 

È possibile soltanto se consideriamo il contesto culturale della «nuova epoca», 
ossia che nella natura originaria dell’Università sia intervenuta una deformazione, 
estranea all’epistemologia, che ha provocato un’evidente ostilità nei confronti della 
teologia: essa consiste nell’adozione dei principi del liberalismo e dell’utilitarismo, in 
base ai quali la religione è limitata alla sfera privata dell’individuo, alla sua dimen-
sione emotiva e sentimentale. L’esito è «disordine e rovina», il venir meno dell’«uni-
ca garanzia di verità», che consiste nel coltivare le scienze tutte insieme111, e il dila-
gare dell’usurpazione di una scienza a danno delle altre, favorita da una situazione 
di totale squilibrio. 

Per contrastare questo scenario Newman incoraggia l’educazione dei laici nel 
sapere cristiano o, come egli si esprime, «in quello che si può chiamare il suo aspetto 
secolare»112. Ciò consentirebbe loro di fronteggiare con cognizione di causa le obie-
zioni che si levano sempre più aggressive contro la dottrina e la pratica cattoliche 
sia dal mondo secolare sia dal protestantesimo. La loro sarebbe propriamente una 
«filosofia della religione», in quanto definirebbe i contenuti della Rivelazione dall’e-
sterno, a differenza di ciò che fanno i teologi, che li considerano invece dall’inter-
no113. Questo il desiderio accorato che Newman esprime ai laici: «‘C’è un tempo per 
tacere, e un tempo per parlare’; il tempo per parlare è arrivato. Ciò che desidero nei 
Cattolici è il dono dell’esprimere che cos’è la religione […]. Desidero un laicato non 
arrogante, non precipitoso nel parlare, non polemico, ma fatto di uomini che cono-
scono la loro religione, che entrano in essa, che sanno esattamente dove si trovano, 
che conoscono ciò che dicono e ciò che non dicono, che conoscono il loro credo così 
bene da poterne dare una spiegazione, che ne conoscono la storia tanto da poterlo 
difendere. Desidero un laicato intelligente e ben istruito; non sto negando che voi 
siate già così; ma intendo essere severo e, come direbbe qualcuno, eccessivo nelle 
mie richieste, desidero che ampliate la vostra conoscenza, che coltiviate la vostra ra-
gione, che penetriate nella relazione fra una verità e l’altra, che impariate a vedere 

110	 Idea, I, ii, 69-71.

111	 Cfr. Newman, Discorso V – 1852, cit., 1431-1433.

112	 Idea, II, iv, 709.

113	 Cfr. ibid., 713. 
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le COSE COILLNE SO110, che comprendiate (COLNE G] rapporftano Ira loro la fede la raglone,
quali 101008 fondamenti DrINCIPI del cattolicesimo, (QOve G] TOVANO le principali
contraddizionI aSSUrdita dottrina protestante»114, Artıcol|

L’Universita Cattolica

L’Universita la (hlıesa
Per Comprendere 11 Compimento dell’idea (1 Universita che Newman Individua.

nell’ Universita GCattolica, NeCcesSSAaTrTIiO riprendere la distinzione Ira C556 11724 Inte-
orita: DL Iu1 L Universita «11l u0g0 DL l insegnamento del SUDNECTE universale. (10
COMpOrTa, da ula parte, che 11 5{10 fine G1A. intellettuale, 110  —> morale; C, dall’altra, che
6554 G1A. la diffusione L’estensione del SaNCIC pIuUttOStO che L avanzamento. 5E 11 5 [ 10)

fosse la SCODerTa scientifica filosofica, 110  —> VvVedo perche L Universita Ovre
student!: fosse L educazilone religi0sa, 110  —> vedo COILLNE C5561€ la csede

letteratura CIeNzZa Tale L Universita ne 5{1 ESSCHLZU, indipenden-
emente 5{1 relazilone (OIl la Chiesa Ma, In pratica, 6554 110  —> DUO ademmpiere
adeguatamente 11 5{10 COILLNE L’ho descritto, L’aluto Chiesa:; Ü, DL

ermme te010giCO, la Chlesa NecCcessarı1a alla 5{1 integrita. Non che S1101
Caratterı fondamentali S1AaNO0 modificati da questa INnCOrporazlione: 6554 ha AlLlCOLA la
funzione dell’ educazione intellettuale:;: la Chlesa la l1ene ferma nell’adempimento
(1 quella funzione»115. La Chiesa, dunque, (0ONO ggiunto alla natiura N1-
versitäa, 11 quale quella natiura G] commpleta 110  —> G] TOVA In cCondizionI!i facili

Preoccupato (1 eventuall fraintendimenti che Sarebbero potuti SUrSCer«e ne (O111-

prensione 5{1 «idea», nel S1IUgNO del 185 Newman G] premur©o (1 SCTIIVEeTrEe ula

breve Introduzione Y Discourse VI (1l nell ’ edizione definitiva del dedica-
IO Y CONCETITO centrale dell educazione 1Derale, 05512 alla disposizione filosofica
all autentico ampliamento menTtfe In realta, egli vrebbe DOI dato Indicazlion]i
Y rilegatore del Discourse VI (1 eliminarla, la 5{1 ettura 11 conifronto (OIl Aue
precedenti! VersSiIONI CONSeNTITONO (1 Comprenderne (OIl maggl0r chlarez7z7a L’intento.
ES5T10 finale, pIU Sintet1co rispetto aglı altrl, fu 11 SegueCNTLE:

114 EWMAN, Lectures the Present Position 0O (’atnoliecs In Engtiand Addressed the Brothers O; the
Oratory In the Summer of 1851, ıth Introductieon N Notes DYy Nash, LecMMNster-Notlre Dame, Ind.,
2000, 390-391

119 Idea, L, Prefazione,
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le cose come sono, che comprendiate come si rapportano fra loro la fede e la ragione, 
quali sono i fondamenti e i principi del cattolicesimo, e dove si trovano le principali 
contraddizioni e assurdità della dottrina protestante»114.

4. L’Università Cattolica

4.1. L’Università e la Chiesa
Per comprendere il compimento dell’idea di Università che Newman individua 

nell’Università Cattolica, è necessario riprendere la distinzione fra essenza e inte-
grità: per lui l’Università è «un luogo per l’insegnamento del sapere universale. Ciò 
comporta, da una parte, che il suo fine sia intellettuale, non morale; e, dall’altra, che 
essa sia la diffusione e l’estensione del sapere piuttosto che l’avanzamento. Se il suo 
scopo fosse la scoperta scientifica e filosofica, non vedo perché l’Università dovrebbe 
avere studenti; se fosse l’educazione religiosa, non vedo come possa essere la sede 
della letteratura e della scienza. Tale è l’Università nella sua essenza, e indipenden-
temente dalla sua relazione con la Chiesa. Ma, in pratica, essa non può adempiere 
adeguatamente il suo scopo, come l’ho descritto, senza l’aiuto della Chiesa; o, per 
usare un termine teologico, la Chiesa è necessaria alla sua integrità. Non che i suoi 
caratteri fondamentali siano modificati da questa incorporazione: essa ha ancora la 
funzione dell’educazione intellettuale; ma la Chiesa la tiene ferma nell’adempimento 
di quella funzione»115. La Chiesa, dunque, è un dono aggiunto alla natura dell’Uni-
versità, senza il quale quella natura è sì completa ma non si trova in condizioni facili. 

Preoccupato di eventuali fraintendimenti che sarebbero potuti sorgere nella com-
prensione della sua «idea», nel giugno del 1852 Newman si premurò di scrivere una 
breve introduzione al Discourse VI (il V nell’edizione definitiva del 1873), dedica-
to al concetto centrale dell’educazione liberale, ossia alla disposizione filosofica e 
all’autentico ampliamento della mente. In realtà, egli avrebbe poi dato indicazioni 
al rilegatore del Discourse VI di eliminarla, ma la sua lettura e il confronto con due 
precedenti versioni consentono di comprenderne con maggior chiarezza l’intento. Il 
testo finale, più sintetico rispetto agli altri, fu il seguente:

114	 J. H. Newman, Lectures on the Present Position of Catholics in England Addressed to the Brothers of the 
Oratory in the Summer of 1851, with Introduction and Notes by A. Nash, Leominster-Notre Dame, Ind., 
2000, 390-391.

115	 Idea, I, Prefazione, 5.
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«Poiche DOSSQOLLO SUOTSCIEC fraintendimenti QUAaNTO a a ICUNI del puntı Talttalı ne
pagıne che SCRUONO, dell IimpossIibilita (1 Introdurre Subito le garanzle

le Spiegazlon! che C556 rispettivamente richiedono, “"Autore intende OSSCI VaLlC, (1)ODTLUN7 che Q ul TIralita dell’idea (1 Universita In ne 5{1 idea; (2) che, In QUAaNTO
tale, 11 5{10 OgSgeTlOo 11 SdANCIC In QUAaNTO tale; (3) che uın Universita Cattolica In

le 1010 regole nel S1101 COMDItTL, nell’ordinario, r1iconoscera distintamente 11
cattolicesimo: (4) che, DL la 5{1 integrita, benche 110  —> HCL la 5{1 CSS5C1I1Zd, Ovre
C556 1€ Investita (1 potfere Coercitivo, (1 Ordine che G1 fa rispettare, (1 disciplina,
(1 ComportamenTo relig10S0 morale QUAaNTO alle 1010 materle»11

5E QUESTO EST0O 4.550C1AM0 11 DUunNTO che, nel del Discourse (7 dover!
Chiesa A sapere), Newman fa C111 COMDPIUTO, rT1CAavIi1am ULla intes]
sulfficientemente chlara 5{1 DOSIZIONE:

«In PrIMO u0g0 ho SOSTeENUTO che le Tanche del Sa NI C SOL10, almeno Impli-
cıitamente, OSgeTLO del 5{10 Idell Universita| insegnamento; che questie Tanche 110  —>

0010 separate indipendenti! L’una dall’altra, COsSttulsconO NS1emMEe G1-
Stema; che DasSssSdallıQı L’una nell’altra, G] cCompletano L’un L’altra, che la precisione
la CTEeAaA1IDITA del Sa NI C che IrasmettonO ULla a ula 0010 In rapporio ea che
bblamo (COLNE [  O; che 11 (1 impartire 11 SdANCIC all’intelletto In QUESTO
modo filosofico la vVeIrId cultura; che tale cultura bene In STESSA; che 11 SaNCIC
che G1a 11 5{10 STITUMeEeNTO G1a 11 5{10 {fetto G] chlama SaQNCIC 1Derale; che tale cultura,
Ns1emMe (OIl 11 Sa NI C Y quale da effetto, G] DUO buon diritto CEICALE DL STEeSSA;
che In OgnI (CaAa5U, inoltre, (1 grande utilita secolare, In QUAaNTO COSTITUISCE la forma-
zio0nNne migliore DIU alta ellintelletto DL la vita politica soclale; infine che, (O11-

Siderata SO l’aspetto relig10S0, concorda (OIl 11 CrISst1anesImO HCL Ceri0o Lratto,
DOo1 distacca; G] diImostra quindl, sSeconda del Casl, volte 5{10 SeErVIZIevOle
alleato, volte, DL la 5{1 GSTesSSIAa somiglianza (OIl CS5U, nemM1CO INSId1I0SO per1icoloso.

5E la fede cattolica VCId, L Universita 110  —> DUO EG6IS5TeTre all esterno del confini
del cattolicesimo, perche 110  - DUO insegnare 11 SaNCIC universale 110  —> nsegna la
eologla cattolica. Questo CeTrTO; uUTLLaVvlia, anche Aa Ve655€e antfe cattedre eologi-
che, QUESTO 110  —> arebbe culfficiente farne un Universita cattolica; infatti la teologla
arebbe nel 5{10 insegnamento SOL0 (COLNE ula branca del SQ NCIC, SO10 (COLLNE

ula molte partı costitutive, DL QUAaNTO importante, (1 quella che hO chlamato
filosofia Ne deriva che Necessarı1a ula SIUrISdIZIONE diretta attıva Chiesa
(1 6554 In CS5d, 110  - G1 vuole che Aivent! la r.ivale Chlesa rispetto alla Socjleta

116 MCGRATH, Newman s Untwverstty. Idea and Realtity, London-New ork-Toronte 1951, 175
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«Poiché possono sorgere fraintendimenti quanto ad alcuni dei punti trattati nelle 
pagine che seguono, a causa dell’impossibilità di introdurre subito tutte le garanzie 
e le spiegazioni che esse rispettivamente richiedono, l’Autore intende osservare, (1) 
che qui tratta dell’idea di Università in astratto e nella sua idea; (2) che, in quanto 
tale, il suo oggetto è il sapere in quanto tale; (3) ma che un’Università Cattolica in 
tutte le sue regole e nei suoi compiti, e nell’ordinario, riconoscerà distintamente il 
cattolicesimo; e (4) che, per la sua integrità, benché non per la sua essenza, dovrebbe 
essere investita di un potere coercitivo, di un ordine che si fa rispettare, di disciplina, 
di comportamento religioso e morale quanto alle sue materie»116. 

Se a questo testo associamo il punto che, nel § 1 del Discourse IX (I doveri della 
Chiesa verso il sapere), Newman fa sul percorso compiuto, ne ricaviamo una sintesi 
sufficientemente chiara della sua posizione:

«In primo luogo ho sostenuto che tutte le branche del sapere sono, almeno impli-
citamente, oggetto del suo [dell’Università] insegnamento; che queste branche non 
sono separate e indipendenti l’una dall’altra, ma costituiscono insieme un tutto o si-
stema; che passano l’una nell’altra, e si completano l’un l’altra, e che la precisione e 
la credibilità del sapere che trasmettono una ad una sono in rapporto all’idea che ne 
abbiamo come un tutto; che il processo di impartire il sapere all’intelletto in questo 
modo filosofico è la vera cultura; che tale cultura è un bene in se stessa; che il sapere 
che è sia il suo strumento sia il suo effetto si chiama sapere liberale; che tale cultura, 
insieme con il sapere al quale dà effetto, si può a buon diritto cercare per se stessa; 
che in ogni caso, inoltre, è di grande utilità secolare, in quanto costituisce la forma-
zione migliore e più alta dell’intelletto per la vita politica e sociale; e infine che, con-
siderata sotto l’aspetto religioso, concorda con il cristianesimo per un certo tratto, e 
poi se ne distacca; e si dimostra quindi, a seconda dei casi, a volte suo servizievole 
alleato, a volte, per la sua stessa somiglianza con esso, nemico insidioso e pericoloso. 
[…] Se la fede cattolica è vera, l’Università non può esistere all’esterno dei confini 
del cattolicesimo, perché non può insegnare il sapere universale se non insegna la 
teologia cattolica. Questo è certo; ma tuttavia, anche se avesse tante cattedre teologi-
che, questo non sarebbe sufficiente a farne un’Università cattolica; infatti la teologia 
sarebbe compresa nel suo insegnamento solo come una branca del sapere, solo come 
una delle molte parti costitutive, per quanto importante, di quella che ho chiamato 
filosofia. Ne deriva che è necessaria una giurisdizione diretta e attiva della Chiesa su 
di essa e in essa, se non si vuole che diventi la rivale della Chiesa rispetto alla società 

116	 F. McGrath, Newman’s University. Idea and Reality, London-New York-Toronto 1951, 173.
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In SECNETE In quelle questionI! teologiche che ()I10 aALdatie esSClusivamente alla Chlesa
agendo (COLNE rappresentante ell’ intelletto, (COLNE la Chiesa la rappresentfante del

DFINCIDIO relig10s0»117, Artıcol|Da es11 (1 Newman G] desume L’esistenza (1 rapporto polare Ira L’idea (1
Universita L’idea (1 Universita Cattolica: L’una csede del SdANCLC universale, In C111
G] nsegna anche la teologla, CIeNza fra le altre CIeNZe, cosicche VI G] nsegna
la veritäa; l’altra, SOSTeEeNuUuTA professione del Credo cattolico, educa alla morale
alla fede cattolica. SO L egida Chiesa, COSiIcche la verita TICEVE la SAaNnz]ıone del-
la Rivelazlone: «JI TrTe cattolico [  O, anche la filosofia [  O; C1AaSCUNO
DUO C556 1€ paragonato a INdIvIduo Y quale 110  —> G1 DUO aggiungere nıente, Cal
quale 110  - G] DUO togliere n]ıente Jl DOSSQOLLIO professare, G] DOSSOLLO 110  —> professare,

110  —> C @E  F erreno mediano Ira 11 professare 11 110  —> professare. La cosilddetta
Universita che rifiuti (1 professare 11 TrTe cattolico e, PECT S”“ STCeSS>}A HNALUFra, ostile
G1a alla Chiesa G1A. alla fillosofia»118.

questia la ragione DIU profonda, CcCOoOerenlfe COIl l implanto filosofico (1 la
5{1 argomentazlone, HCL CUI1 Newman Indica ne Chiesa L’autorita OVILalla dell ’ U-
niversita GCattolica, la quale a 6554 subordinata, «nello STeSSO modo In C111 UL1O

del 1udicI Regina ulficiale Regina, ULLavIıia decide CEert] procedimenti
legali fra la Regina SUO1 SUdd1t1»119. La funzione Chlesa rispetto all Univer-
SItAa Cattolica (1 C556 1€ «1l difensore intrepido UnNn1ıcC0O0>» verita spirituale120;
6554 Ol teme alcuna OLNOSCCHZd, le purifica [  e; 110  —> reprıme alcun elemento

nOosITra nafura, coltiva Lintero»121_ Non Esiste DEerCcIO ula CIeNza cattolica;
ne TICerca valgono DPIINCIDI singole CIENZE la 1lberta del TrICerCalflore «F er
QUAaNTO riguarda la matematica, la chimica, L’astronomla materIie SIMUU, basandosI
GL religione, OO 110  —> le trattera meglio0 (1 altro, anche le (1
miscredente (1 idolatra, finche G1 mantlıiene all interno egl]Ii treitt1 confini (1 talı
Studl, G1 potrebhbero cCertfamentTe ammetlftere ne aule del cattolieci Non C @E  F alCcun

117 Idea, L, IX, 425-4977

115 EWMAN, ISCOFSO V — 1852, C1It., 14735 (COFrS1IVO M10). I enfasıi Cli Newman S11 Iunzione ('hiesa
letta ne|l CONTESTO del DF1INC1D10 generale dell Universita 557 Dercio 11011 cComporta «alcuna SINISIra UOPDO-
SI7Z710N€e Ira 1deale culturale 1Derale Ia religione: DIuttosto rimandeo nefiLamentTte esplicito Y Tatto
che I universita insegnare Ia OLLOSCEPEINZ. che Qdichiara Cli insegnare In conformita KH  — Ia
s { ]: iden Cli CI4 che COsS1iulsSCcCe Ia OLLOSCEPENNZ inequivocabilmente compromessi» (KER, Fdıtor's
Introduction, C1t., Iv)

119 Idea, IL, Vill, X‘
120 (Ir Idea, {L, Ä, 59
121 Idea, L, IX, 463
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in genere in quelle questioni teologiche che sono affidate esclusivamente alla Chiesa 
– agendo come rappresentante dell’intelletto, come la Chiesa è la rappresentante del 
principio religioso»117. 

Dai testi di Newman si desume l’esistenza di un rapporto polare fra l’idea di 
Università e l’idea di Università Cattolica: l’una è sede del sapere universale, in cui 
si insegna anche la teologia, scienza fra le altre scienze, cosicché vi si insegna tutta 
la verità; l’altra, sostenuta dalla professione del credo cattolico, educa alla morale e 
alla fede cattolica sotto l’egida della Chiesa, cosicché la verità riceve la sanzione del-
la Rivelazione: «Il Credo cattolico è un tutto, e anche la filosofia è un tutto; ciascuno 
può essere paragonato ad un individuo al quale non si può aggiungere niente, dal 
quale non si può togliere niente. Si possono professare, si possono non professare, 
ma non c’è un terreno mediano fra il professare e il non professare. La cosiddetta 
Università che rifiuti di professare il Credo cattolico è, per sua stessa natura, ostile 
sia alla Chiesa sia alla filosofia»118.

È questa la ragione più profonda, coerente con l’impianto filosofico di tutta la 
sua argomentazione, per cui Newman indica nella Chiesa l’autorità sovrana dell’U-
niversità Cattolica, la quale è ad essa subordinata, ma «nello stesso modo in cui uno 
dei giudici della Regina è ufficiale della Regina, e tuttavia decide certi procedimenti 
legali fra la Regina e i suoi sudditi»119. La funzione della Chiesa rispetto all’Univer-
sità Cattolica è di essere «il difensore intrepido e unico» della verità spirituale120; 
essa «non teme alcuna conoscenza, ma le purifica tutte; non reprime alcun elemento 
della nostra natura, ma coltiva l’intero»121. Non esiste perciò una scienza cattolica; 
nella ricerca valgono i principi delle singole scienze e la libertà del ricercatore: «Per 
quanto riguarda la matematica, la chimica, l’astronomia e materie simili, basandosi 
sulla religione, un uomo non le tratterà meglio di un altro, e anche le opere di un 
miscredente o di un idolatra, finché si mantiene all’interno degli stretti confini di tali 
studi, si potrebbero certamente ammettere nelle aule dei cattolici […]. Non c’è alcun 

117	 Idea, I, ix, 425-427.

118	 Newman, Discorso V – 1852, cit., 1475 (corsivo mio). L’enfasi di Newman sulla funzione della Chiesa va 
letta nel contesto del principio generale dell’Università: essa perciò non comporta «alcuna sinistra oppo-
sizione fra l’ideale culturale liberale e la religione; piuttosto è un rimando nettamente esplicito al fatto 
che l’università debba insegnare tutta la conoscenza che dichiara di insegnare – in conformità con la 
sua idea di ciò che costituisce la conoscenza – inequivocabilmente e senza compromessi» (Ker, Editor’s 
Introduction, cit., lv).

119	 Idea, II, viii, 859.

120	 Cfr. Idea, II, x, 959. 

121	 Idea, I, ix, 463.
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DiSsOogNO urgen(te, 165511114 necessita imperativa, (1 aCquIisIire Kuclide cattolico
Newton cattolico»122. Analogamente 110  —> Esiste ula letteratura cattolica, poiche 6554

10 STtUd1IO natiura 1VI 11 DECcCalOoODTLUN7
L’Universita attohlca ın rlanda

Questa idea (1 Universita Cattolica che Newman deriva dall’analisı StOr1a
ILSTITUZIONI eEducative In Europa CoNdizione culturale del DrOprIO emMpOo,

G1 MISUTrAa (OIl 110  —> poche difficoltäa In rlanda, In C111 eglI chlamato ondare DILIC-
Siedere ula Universita Cattolica. Ne richilamlamo alcune, CNTITATEe nel ettagli
tor1lc1i

In DrImMO u0g0, registrate le ensIiIonNI (1 on che G1 VIVevVvanoO anche In
Inghilterra In relazione alla fondazione ıuniversita SEeCOları CONTrappo-
G{ie quelle tradizilonalIl (1 natiura confessionale. In SECONdO u0g0, richlamato
10 CONTITO Ira la magglo0ranza cattolica PpopPolazione Irlandese la mMINOTAaNZAa
anglicana, GL sfondo del quale G1 costituit1 cosiddetti godiess colleges, ulffti-
clalmente neutralil C111 DIano relig10S0 quindi apert! studenti provenilent! da Ognl
confessione. Per CONTITO CId STAla ribadita. la natiura confessionale dell’ unica IStItu-
zio0nNne unıversitarıa fino a allora eEsIistente In rlanda, ’ Holy an Undivided I rıinıty
College (1 Dublino, rT1CONOSCIUTO 1a regina Elisabetta (COLLNE ater Universita-
fIS (1592) all iInterno University O  u  IN, ondata nel 1317 (COLNE

Studium Generale 2S5S0C1ATt0 alla Cattedrale (1 S{ Patrick (1 Dublino Nonostante ula

legislazione volte contrarla, maoltI! cattolici VI AVEVallQO aderito, finche nel 17/93 11
atAOolc Relief Act 1650 legittimi la Irequenza l insegnamento, almeno In
lIinea (1 DPrINCIDIO. Restava ULLavıa 11 problema (1 liberalizzare L’aCccesso del cattoliecl
alle ISTIEUZIONI unıversitarıie pregiudiz1io DL la loro appartenenza religil0sa. s 1
presentarono Ire DOossIibili SOLUZION]: la fondazione (1 un Universita Cattolica ubli-

l’apertura del I rınıty College 4a1 cattoliecl In ermminı Daritarı; UDDULC la CTEeAZIO0ONE
(1 ISTIEUZIONI accademiche deputate, all iInterno dell’ Universita (1 Dublino, a Eeduca-

0 esponenti (1 religioni (Iverse da quella anglicana. In CONTESTO LE650

pIU delicato Cal Ccrescendo ensIiIonNI relative alla questione nazionale irlandese,
11 PrIMO MINISITO nglese Robert Peel DIODOUSC In Trlanda (1 applicare r1igorosamente
11 DIINCIDIO che prevedeva la natura Secolare dell educazione unıversitarıia 11 ( OIl-

trollo del SOVEINO Sull intero istema C10 aggiunto 11 DIINCIDIO cosilddetta
mixed education, 05512 (1 un educazlione primarlıa 110  —> confessionale, S0 11 parzlale

122 Idea, IL, 1, 53
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bisogno urgente, nessuna necessità imperativa, di acquisire un Euclide cattolico o un 
Newton cattolico»122. Analogamente non esiste una letteratura cattolica, poiché essa 
è lo studio della natura umana, ivi compreso il peccato.

4.2. L’Università Cattolica in Irlanda
Questa idea di Università Cattolica che Newman deriva dall’analisi della storia 

delle istituzioni educative in Europa e dalla condizione culturale del proprio tempo, 
si misura con non poche difficoltà in Irlanda, in cui egli è chiamato a fondare e a pre-
siedere una Università Cattolica. Ne richiamiamo alcune, senza entrare nei dettagli 
storici. 

In primo luogo, vanno registrate le tensioni di fondo che si vivevano anche in 
Inghilterra in relazione alla fondazione delle nuove università secolari contrappo-
ste a quelle tradizionali di natura confessionale. In secondo luogo, va richiamato 
lo scontro fra la maggioranza cattolica della popolazione irlandese e la minoranza 
anglicana, sullo sfondo del quale si erano costituiti i cosiddetti godless colleges, uffi-
cialmente neutrali sul piano religioso e quindi aperti a studenti provenienti da ogni 
confessione. Per contro era stata ribadita la natura confessionale dell’unica istitu-
zione universitaria fino ad allora esistente in Irlanda, l’Holy and Undivided Trinity 
College di Dublino, riconosciuto già dalla regina Elisabetta I come Mater Universita-
tis (1592) e compreso all’interno della University of Dublin, fondata nel 1312 come 
Studium Generale associato alla Cattedrale di St. Patrick di Dublino. Nonostante una 
legislazione a volte contraria, molti cattolici vi avevano aderito, finché nel 1793 il 
Catholic Relief Act ne aveva reso legittimi la frequenza e l’insegnamento, almeno in 
linea di principio. Restava tuttavia il problema di liberalizzare l’accesso dei cattolici 
alle istituzioni universitarie senza pregiudizio per la loro appartenenza religiosa. Si 
presentarono tre possibili soluzioni: la fondazione di un’Università Cattolica a Dubli-
no; l’apertura del Trinity College ai cattolici in termini paritari; oppure la creazione 
di istituzioni accademiche deputate, all’interno dell’Università di Dublino, ad educa-
re gli esponenti di religioni diverse da quella anglicana. In un contesto reso ancor 
più delicato dal crescendo delle tensioni relative alla questione nazionale irlandese, 
il primo ministro inglese Robert Peel propose in Irlanda di applicare rigorosamente 
il principio che prevedeva la natura secolare dell’educazione universitaria e il con-
trollo del governo sull’intero sistema. A ciò va aggiunto il principio della cosiddetta 
mixed education, ossia di un’educazione primaria non confessionale, sotto il parziale 

122	 Idea, II, iii, 573.
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controllo aTO, introdotto nel 15831 ed EsSTeNd1IDILE Y istema dell educazione
unıversitarılia.

LO schleramento egl]Ii STeSSI VESCOVI IrlandesI]i G] presento Q1IVISO (1 fronte Y{UC- Artıcol|STO QquUadrO, Trammaticamente aggravalto terribile CTI1SI IN1IZ1A13. nel 1845, che
r1dusse alla fame 11 DODNOLO Irlandese. Non molto valse ] auUSpICIO (1 TODAGaAN-
da Fide (1847) che fosse ilstitulta In Trlanda ula Universita Cattolica SEH modello (1
quella elga (1 Louvaımn Sol0o alla fine del 1549 L’elezione del ÄTCIVeESCOVO (1
magh, Paul Cullen, determinato Oppositore del godiess colleges, preparo la Svolta
che vrebbe DOrTatOo alla fondazione dell ’ Universita Cattolica In Tlanda fin Cal DIC-
SECNTAaTrsı (1 questia Drospettiva egli INndicO In Newman 11 KXCAPNO dell impresa», G1A. DL
la 5{1 fama. G1a DL la 5{1 cultura. G1A. HCL la SIMa che, DL QUAaNTO inglese, rIiSsCcuOtevVa
In rlanda

Nel irattempo Newman CeIiId STATIO COolInvolto nel ( aA50 Achilli, frate domenicano
apostala presentatosı 4a1 protestantiı nglesi COILLNE vittima (1 un inglusta persecuzione
da parte del Tribunale dell Inquisizione. All’attacco (1 Newman, che denunclava
la 'alsıta 10 SPIrItO propagandistico antlı-romano CIiId STATIO regolarmente
ProCeSSaTO Cal tribunale ecclesiastico HCL reall COMMEeSSI CONTITO g10Vanı donne), 11
frate r1Spose (OIl ula denuncla DL calunnla. (1 DrImMO STadO, SVOltos] nel
1852, palesemente VIZ1atf0o Cal pregiudizio anti-cattolico, G1 chluse COIl la condanna (1
Newman: la SECNTITeEeNZzZAa definitiva, DUL ribadendo la condanna, rTICONOSCEeVAa che la
Chiesa Cattolica CIiId la vittima designata propaganda protestante.

In QUESTO CONTESTO, a ll In1IZI0 (1 ottobre del 1851 Newman CommpIie la 5 { 1C prima
VIsIta. In rlanda, mentire 11 novembre 11 OMITAaTO dell’ Universita 10 nom1InNa. «FTe-
Sidente dell’ Universita Cattolica d Irlanda»:; L’Universita arebbe partita SOl0o (1
11 ITre annnı (10 nonOostan{ie, 11 Carattere relig10S0 dell impresa, la benedizione del
Pontefice PIO L’idea (1 esportiare Oxford In Trlanda AVEVallQO Dienamente COINVOlI-
IO Newman nel progeltto. 1854 TEeVve (1 P1O TICONOSCEeVvVAa Newman
veluti Rector, sollecitando VESCOVI rTIUNICSI In S1n0do, che fu effettivamente
CONVOCATO 11 maggl0 HCL AaNNDLOVALC 0 Statut! Universita TICONOSCEeTE
formalmente Newman COILLNE Kettore, 11 quale fu ulficialmente Insediato da Cullen 11

g1ugn0123,
Due (0)I10 le realta storiche che uldano Newman nellimpresa: Louvaın (Oxford

LOUVaIln, infatti, rappresenTtla 11 riequilibrio egl]Ii aDUsI] perpetrati Cal istema del C’ol-
eges (1 Oxford, che, CrescIutl dismisura nel potfere DOolitIco nazionale, AVEVallQO

127 La 1Ne dQJell Universita ('attolica ( Irlanda {11 Sancıta nel 1552
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controllo dello Stato, introdotto nel 1831 ed estendibile al sistema dell’educazione 
universitaria. 

Lo schieramento degli stessi vescovi irlandesi si presentò diviso di fronte a que-
sto quadro, drammaticamente aggravato dalla terribile crisi iniziata nel 1845, che 
ridusse alla fame tutto il popolo irlandese. Non a molto valse l’auspicio di Propagan-
da Fide (1847) che fosse istituita in Irlanda una Università Cattolica sul modello di 
quella belga di Louvain. Solo alla fine del 1849 l’elezione del nuovo Arcivescovo di 
Armagh, Paul Cullen, determinato oppositore dei godless colleges, preparò la svolta 
che avrebbe portato alla fondazione dell’Università Cattolica in Irlanda. E fin dal pre-
sentarsi di questa prospettiva egli indicò in Newman il «capo dell’impresa», sia per 
la sua fama sia per la sua cultura sia per la stima che, per quanto inglese, riscuoteva 
in Irlanda.

Nel frattempo Newman era stato coinvolto nel caso Achilli, un frate domenicano 
apostata presentatosi ai protestanti inglesi come vittima di un’ingiusta persecuzione 
da parte del Tribunale dell’Inquisizione. All’attacco di Newman, che ne denunciava 
la falsità e lo spirito propagandistico anti-romano (Achilli era stato regolarmente 
processato dal tribunale ecclesiastico per reati commessi contro giovani donne), il 
frate rispose con una denuncia per calunnia. Il processo di primo grado, svoltosi nel 
1852, palesemente viziato dal pregiudizio anti-cattolico, si chiuse con la condanna di 
Newman; ma la sentenza definitiva, pur ribadendo la condanna, riconosceva che la 
Chiesa Cattolica era la vittima designata della propaganda protestante.

In questo contesto, all’inizio di ottobre del 1851 Newman compie la sua prima 
visita in Irlanda, mentre il 12 novembre il Comitato dell’Università lo nomina «Pre-
sidente dell’Università Cattolica d’Irlanda»; ma l’Università sarebbe partita solo di 
lì a tre anni. Ciò nonostante, il carattere religioso dell’impresa, la benedizione del 
Pontefice Pio IX e l’idea di esportare Oxford in Irlanda avevano pienamente coinvol-
to Newman nel progetto. Il 20 marzo 1854 un Breve di Pio IX riconosceva Newman 
veluti Rector, sollecitando i vescovi a riunirsi in un Sinodo, che fu effettivamente 
convocato il 18 maggio per approvare gli Statuti della nuova Università e riconoscere 
formalmente Newman come Rettore, il quale fu ufficialmente insediato da Cullen il 
4 giugno123.

Due sono le realtà storiche che guidano Newman nell’impresa: Louvain e Oxford. 
Louvain, infatti, rappresenta il riequilibrio degli abusi perpetrati dal sistema dei Col-
leges di Oxford, che, cresciuti a dismisura nel potere politico e nazionale, avevano 

123	 La fine dell’Università Cattolica d’Irlanda fu sancita nel 1882.
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finito COIl 11 sottrarsı alla SIurisdiziONe dell Universitäa, degenerando anche ne ({ Ud-
Lita vita intellettuale morale. differenza (1 QUaNTO CeIiId a2CCaduto Oxford,

Dublino arebbe dovuto csembrare «che L Universita (OIl csede vita nel ollegesODTLUN7 arebbe un iIstituzione perfetta, In QUaNTO vrebbe eccellenze (1 SCNHNETE OPDPOoSto»124,
Ma perche la uUusione del pregı (1 Louvaın (1 Oxford G] arebbe dovuta. realizzare

DrOoprIO In Irlanda (erano certfamentTe ragıloni contingent! (le questionI!
mixed educatıon del godiess colleges); SOPTaTttLUTtlO MOLVAZIONI (1 DIU ampI10
reSspIro, In DrImMO u0g0 11 fatto che L Irlanda presentlava ula solida tradizione intel-
lettuale religi0sa le miglior1 (1 futuro lumin0so, projettata, (COLNE

sembrava, a C556 1€ UL1O del fondamentali CTOCEeVI1A del traffico internazionale, 11 che
vrebbe consentito (1 rispondere 1 Carattere «mondlale>» dell impresa (1 ondare
uın Universita Cattolica DL 11 mondo cattolico (1 lingua inglese, «dOVUNquUE G]
parlı la lingua inglese»125, Non G] tIralita dunque (1 dar vita a ula Universita 0-
lica d Irlanda, In Irlanda126, DrOprIO perche la DOosizione geografica dell’isola, la
5{1 STtOT1A 11 5{10 futuro, ıunitamente alla diffusione lingua nglese In 11
mondo, COsSttulsconO le cCondizlonI!i ldeali HCL Leducazione cattolica del Cattoliei che
Sarebbero potuti CONVEeNIre Dublino da le partı erra 110  —> quindi uın 1-
stituzione specificamente irlandese, (OIl docenti!i studenti esSsCcClusivamente irlandesI1,

aperTa docenti studenti inglesi, 110  —> SO10; 11 che vrebbe AOvuto prevenire
Ognl pOossibile fraintendimento relativo alle 1010 eventuall Implicazlon! nazlonalistIi-
che127 Newman guarda Trlanda COILLNE all’ antıica depositarla del CrISt1anesIMO C,
nNnsıeme, alla g10vane (1 futuro rTICCO (1

significativo che, nell’apprestarsı questia mM1SS10Ne, egli G1 ppelli Y DIINCI-
DIO commerclale omanda dell’offerta cContrarıio, nel che L Universita
«deve ornire un offerta DL CLEALE ULla domanda»128; In empI1 questia GSTaia la
egge che ha regolato L’esistenza. FTIMA, «1 docenti!i hanno 1SSato le tende, aperto
le loro ScCuUOLe»; DOL, «gl1 studenti discepoli G] (0)I10 alfollati ntorno 10T7T0>», ACCO-

munatı Cal desiderio (1 SdQNCIC, revıivıiscente, indistruttibile, «adeguato 4a1 requisit1 (1
DIFINCIDIO vitale, In nemiI1CcıI nternIi ed estern]l, calamıita, fame, indigenza,

SUEITA, Alscordlia 1Irannlıa, maı fisici Soclalli, che Sarebbero STAl fatali a Ognl

] 24 Rise and Progress 0O Untversities, AIX, 5-15
1295 Ibid., A, 12539:; ecir OÖid., VI, 1099, My ampaltgn In reliand, cC1it., G
126 (ir MCGRATH, Newman s Untwerstiy, C1t., 104 109
127 (ir OÖid., 150-152, Rise and Progress 0O Untversities, VI, 3-1
125 Ibid., V, 1079:; ecir anche AIV, 9-12 MCGRATH, Newman s Untwerstiy, C1t., NX
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finito con il sottrarsi alla giurisdizione dell’Università, degenerando anche nella qua-
lità della vita intellettuale e morale. A differenza di quanto era accaduto a Oxford, 
a Dublino sarebbe dovuto sembrare «che l’Università con sede e vita nei Colleges 
sarebbe un’istituzione perfetta, in quanto avrebbe eccellenze di genere opposto»124. 

Ma perché la fusione dei pregi di Louvain e di Oxford si sarebbe dovuta realizzare 
proprio in Irlanda? C’erano certamente delle ragioni contingenti (le questioni della 
mixed education e dei godless colleges); ma soprattutto motivazioni di più ampio 
respiro, in primo luogo il fatto che l’Irlanda presentava una solida tradizione intel-
lettuale e religiosa e le migliori speranze di un futuro luminoso, proiettata, come 
sembrava, ad essere uno dei fondamentali crocevia del traffico internazionale, il che 
avrebbe consentito di rispondere al carattere «mondiale» dell’impresa di fondare 
un’Università Cattolica per tutto il mondo cattolico di lingua inglese, «dovunque si 
parli la lingua inglese»125. Non si tratta dunque di dar vita ad una Università Catto-
lica d’Irlanda, ma in Irlanda126, proprio perché la posizione geografica dell’isola, la 
sua storia e il suo futuro, unitamente alla diffusione della lingua inglese in tutto il 
mondo, costituiscono le condizioni ideali per l’educazione cattolica dei Cattolici che 
sarebbero potuti convenire a Dublino da tutte le parti della terra: non quindi un’i-
stituzione specificamente irlandese, con docenti e studenti esclusivamente irlandesi, 
ma aperta a docenti e studenti inglesi, e non solo; il che avrebbe dovuto prevenire 
ogni possibile fraintendimento relativo alle sue eventuali implicazioni nazionalisti-
che127. Newman guarda all’Irlanda come all’antica depositaria del cristianesimo e, 
insieme, alla giovane promessa di un futuro ricco di speranza.

È significativo che, nell’apprestarsi a questa missione, egli si appelli al princi-
pio commerciale della domanda e dell’offerta a contrario, nel senso che l’Università 
«deve fornire un’offerta per creare una domanda»128: in tutti i tempi questa è stata la 
legge che ne ha regolato l’esistenza. Prima, «i docenti hanno issato le tende, e aperto 
le loro scuole»; poi, «gli studenti e i discepoli si sono affollati intorno a loro», acco-
munati dal desiderio di sapere, reviviscente, indistruttibile, «adeguato ai requisiti di 
un principio vitale, in mezzo a nemici interni ed esterni, a calamità, fame, indigenza, 
guerra, discordia e tirannia, mali fisici e sociali, che sarebbero stati fatali ad ogni 

124	 Rise and Progress of Universities, XIX, 1385-1387.

125	 Ibid., XII, 1239; cfr. ibid., VI, 1099, e My Campaign in Ireland, cit., 93.

126	 Cfr. McGrath, Newman’s University, cit., 104, 109.

127	 Cfr. ibid., 150-152, e Rise and Progress of Universities, VI, 1093-1095.

128	 Ibid., V, 1079; cfr. anche XIV, 1269-1271, e McGrath, Newman’s University, cit., 82-83.



Mıchele Marchetto

altro DIINCIDIO che 110  —> fosse Qdavvero naturale naturalmente Sviluppato»129. Questo
PFINC1IDIO, «Ccostitutivo Ispiratore», In definitiva Ll «attrazlione morale (1 ula classe
(1 DHELSOLC rispetto a un altra:;: che precedente DL 5{1 natura, aNzı (1 SO11t0 DL la Artıcol|
5{1 Storla, a OgnI altro legame (1 qualungue SCNETE; cosicche, QOVve QUESTO manchıi,
L Universita VIVAa SOl0o (1 OMIGC, ha perduto la 5 { 1C vVeIrId CSS5C112Zd4, qualunque S1IANO
SUO1 vantaggl, (1 DOosIizIiONe (1 affluenza, (OIl C111 11 potere ClIvile benefattori privatı
esScogitano (1 CITCUIrla» 130.

V1 TI1ICONOSCIAMO altro grande DIFINCIDIO dell Universitäa, che aCcCOmMPagNalo
l esperlenza aCccCademıca (1 Newman S] quale C1 S1AMO0 1a soffermati: I' In-

filuenza Personale, In rapporto polare COIl la Sistema.
Limpresa (1 Newman In rlanda, dunque, 110  —> che L’attestazione del fatto che

lidea, DUL percorrendo VIEe 5SYJCSSO OTrIUOSE insondabbili, 1ISpira la realta, che la
verıita G] Ncarna ne StOr1a Cosicche quest ultima G] svolge perche alimentata
dall’ide che In 6554 G] Sviluppa mantenendosIi fedele 4a1 DroprIı INIZI, Invarlabile
Invarlata, DUL mutando nel del emMpOoO, adattandosIıi sperimentandosı! SCHILDIC
In CONdIizionl.

1249 I5Ld., 5-1
1 30 I5Ld., 1061
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altro principio che non fosse davvero naturale e naturalmente sviluppato»129. Questo 
principio, «costitutivo e ispiratore», è in definitiva l’«attrazione morale di una classe 
di persone rispetto ad un’altra; che è precedente per sua natura, anzi di solito per la 
sua storia, ad ogni altro legame di qualunque genere; cosicché, dove questo manchi, 
l’Università è viva solo di nome, e ha perduto la sua vera essenza, qualunque siano i 
suoi vantaggi, di posizione o di affluenza, con cui il potere civile o benefattori privati 
escogitano di circuirla»130. 

Vi riconosciamo l’altro grande principio dell’Università, che aveva accompagnato 
tutta l’esperienza accademica di Newman e sul quale ci siamo già soffermati: l’In-
fluenza Personale, in rapporto polare con la Legge o Sistema. 

L’impresa di Newman in Irlanda, dunque, non è che l’attestazione del fatto che 
l’idea, pur percorrendo vie spesso tortuose e insondabili, ispira la realtà, e che la 
verità si incarna nella storia. Cosicché quest’ultima si svolge perché alimentata 
dall’idea che in essa si sviluppa mantenendosi fedele ai propri inizi, invariabile e 
invariata, pur mutando nel corso del tempo, adattandosi e sperimentandosi sempre 
in nuove condizioni.

129	 Ibid., 1065-1067. 

130	 Ibid., 1061.


